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VojìjSi'» 

« 

Bologna: sette compagni 
ancora in galera. 

Ecco a chi sono in mano! 
...A quella bisogna, in condizione di obietti-

va difficoltà di incessante impegno dinnostrato 
anche dalla stessa successione cr<Hiologica dei 
verbali e provvedimenti, e poi, sotto il preme-
re di forze estranee, anche di sofferta solitu-
dine (ché altrimenti non può definirsi l'umana 
condizione dell'inquirente), il Giudice Istrutto-
re dava opera senza concedersi indugio, e la 
ricerca non può considerarsi conclusa... 

(dagli atti istruttori contro il movimento) 
Cosi il Pubblico Ministero Luigi Persico, 

scaltro e perfido, parla del col ica Bruno Ca-
talanotti per motivare il rifiuto della libertà 
provvisoria ai compagni di Francesco. 

Antonio e Franca Salerno 
trasferiti a Nuoro, 

al carcere maschile, 
al freddo e in isolamento 

Nuoro - Franca Salerno 
è stata nuovamente tra-
sferita, insieme al suo 
piccolo Antonio, nel car-
cere maschile dì Nuoro. 
Essere in un carcere ma-
schile significa per Fran-
ca completo isolamento, 
che aggrava il disagio 
psicologico che dopo il 
parto ogni donna vive e 
significa per Antonio la 
mancanza assoluta di as-
sistenza post-natale di cui 
ha bisogno. Franca e An-
tonio sono costretti a vive-
re in una cella gelata, in 
condizioni che costringe-

ranno Franca Sal^-no a 
non poter più tenere con 
sé il figlio. Invitiamo tatti 
i compagni ad inviare il 
testo del telegramma che 
11 Collettivo donne Cana-
le 96 e Franca Rame han-
no già ^>edito: « Al Presi-
dente della Repubblica e 
p.c. al Ministro di Grazia 
e Giustizia Bonifacio -
Chiediamo suo autorevole 
intervento in difesa dirit-
ti umani e civili per Fran-
ca Salerno e suo figlio di 
12 giorni affinché siano 
immediatamente trasferiti 
in carcere vicino famglia 
con cella riscaldata ». 

L'anno si chiude con nuovi 
licenziamenti 
e con tante 
fabbriche occupate 
li governo ha stanziato 400 miliardi per le fabbriche 
in crisi: ci staranno le tredicesinne per i 50.000 operai 
che non le hanno ancora ricevute e un congruo gruz-
zolo regalato ai padroni pubblici e di Stato. L'Unidal 
è al terzo giorno d'occupazione, al l 'Anic di Ottana sì 
discute un accordo sindacale che accetta la cassa 
integrazione. Anche la Maraldi è occupata. Un'ultima 
sorpresa di Andreotti: la luce aumenterà complessi-
vamente del 33 per cento nel '78 (invece che del 1B 
per cento previsto). Gli articoli in ultima pagina. 

ROMA - Attentati e sparatorie 
dei fascisti per le strade: 
4 compagni feriti 

Roma - Feriti tre com-
pagni a Talenti, ferito un 
compagno tedesco nella 
notte, attentato alla casa 
di Alberto Moravia riven-
dicato dai fascisti: questa 
la catena delle ultime im-
prese fasciste a Roma. 
Talenti: lì la Questura ha 
chiuso il covo del MSI. 
Ma i fascisti sono liberi. 
Chi sono? Mancia, Bian-
chi, Crema, Boni, Mezza-
testa, Salamina, Giudici, 
Urbani, Gentilezza, ecc. 
Quanto si deve aspettare 
per vederli in galera? 
In pagina esteri ripubbli-
chiamo una lettera del 
compagno tedesco ferito. 
Le altre notizie a pag. 2 

CORDIALMENTE 

« Nell'assumere direzione Questura 
Roma mi est gradito rivolgerle un fer-
vido saluto cordialmente. Emanuele De 
Francesco Questore ». Un motociclista 
ci ha consegnato questo telegramma. A 
noi est gradito ricordare che Roma non 
è il Mato Grosso, che aspettiamo di ve-
dere qualche fascista in galera, e che 
siamo favorevoli al pieno dispiegamen-
to delle libertà personali e collettive. 
In ogni caso, da progressisti, siamo per 
il progresso. 

IL BIANCO SECCO DIVENTA ROSSO D'ANNATA 
Più di 2 milioni hanno trasfor-
mato il bianco secco di ieri in 
un rosso d'annata. Non è il mi-
racolo deUe Nozze di Cana. E' 
un miracolo molto più bello, 
compiuto da centinaia di com-
pagni. Nella sottoscrizione di og-
gi c'è anche uno dei 900 di cui 
parlavamo nei giorni scorsi. Ora 

però i 900 sono diventati 650. In-
fatti siamo a quota 23 milioni e 
427.325 lire. 

Mancano dunque circa 6 mi-
lioni e mezzo. E 650 x 10.000 fa 
6.500.000. Esatto. Intanto rulli di 
tamburo preparano il gran fina-
le. E con un buon rosso d'an-
nata! 

Oggi a Saronno i funerali di Mauro Larghi, assassina-
to in carcere perché "autonomo". 

Quasi 5.000 licenziati 
all'Vnidal, cassa integra-
zione all'Anic. Così si so-
no chiuse le trattative 
padroni-sindacati, con V 
illuminata mediazione del 
governo. L'Ansa vomita 
in continuazione dispacci 
su fabbriche che chiu-
dono, su operai senza 
salario. Sono 50.000 quel-
li che non hanno ricevu-
to la tredicesima. 

E intanto si annuncia 
che la luce nel '78 au-
menterà del 33 per cen-
to, ci saranno gli scatti 
anche per le telefonate 
urbane. Questa è la si-
tuazione. Si dice che è 
un "capodanno difficile", 
si preannuncia un "gen-
naio caldo". Ne sanno 
qualcosa gli operai che 
passeranno la notte di 
S. Silvestro in fabbrica, 
come quelli della Vnidal 
e quelli che lo passeran-
no in piazza. Il bello è 
che i sindacati si accin-
gono a proporre a que-
sti lavoratori uno scio-
pero generale il cui o-
biettivo sostanziale è la 
formazione di un gover-
no demergenza che veda 
anche il PCI impegnato 
a far passare questa li-
nea recessiva nel paese. 
Li chiamano "sacrifìci", 
ma ormai è un gioco al 
massacro di cui non s' 
intravede la fine, se non 
nella ripresa détta lotta 
operaia. 

Ieri il Consiglio dei mi-
nistri — con grande 
scandalo degli economi-
sti benpensanti — ha de-
ciso che tutti i contri-
buenti italiani regalino 
400 miliardi alle aziende 
private e pubbliche in 
crisi. Non si tratta sem- . 
plicemervte di uno stan-
ziamento per i salari e 
le tredicesime dei lavo-
ratori: la paura della 
loro reazione è servita 
di pretesto per dare V 
ennesimo premio ai mal-
fattori. 

Insomma, è necessario 
che all'iniemo della mo-
bilitazione di fine anno 
si sviluppi anche la di-
scussione su di uno scio-
pero generale diverso; 
che si mettano siti tap-
peto i termini di una ri-
sposta efficace all'attac-
co frontale in atto con-
tro la classe operaia ita-
liana. 
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4 compagni feriti, 
un attentato, 
chiuso un covo del MSI. 
Ma quanto si deve aspettare 
per vederli in galera ? 

L'altro ieri sera aUe 
21.20 tre fascisti, sbucati 
da una « Mini » chiara, 
hanno sparato su di un 
gruppo di compagni che 
sostavano a] bar « Polo 
Nord » in via Francesco 
d'Ovidio a Talenti, ne 
hanno feriti tre, di cui 
uno, Alessandro Bruno di 
21 anni è grave, un pro-
dettile gK ha bucato un 
pcdmone, i medici non 
hanno ancora sdolto }a 
prognosi. Gli altri due 
compagni: Felice Scoppo-
Jetti e Sàlvia CrugJiano so-
no stati feriti alle gambe. 

Sul posto dove sono sta-
ti feriti i compagni sono 
•stati trovati undici bosso-
li calibro 7,65 prova ne è 
che a sparare sono stati 
in due o più. 

Molto previdentemente, 
la questura di Roma ha 
chiuso e sigillato la sede 
del MSI di Talenti richia-
mandosi alila legge dell'8 
agosto scorso sui « covi ». 
'Per adesso le condizioni 
fisiche dei compagni so-
no stazionarie; si suppo-
ne però, che i tentativi 

sistematici di omicidio 
continuino in special mo-
do nei quartieri in cui 
più frequentemente i fa-
scisti, o chi per loro, 
sguinzagliano assassini e 
e picchiatori nella caccia 
al compagno. In questi 
quartieri: Balduina, Talen-
ti, Appio-Tuscolano, Mon-
teverde soprattutto, la vi-
gilanza dei compagni del 
movimento è aumentata 
sia per impedire che altri 
vengano a trovarsi in a-
naloghe situazioni. La mo-
bilitazione di ieri, l'ap-
puntamento era per le 
17.30 a piazza Trimoli a 
Talenti, è stata una prima 
risposta a chi vuole inti-
midire con una continua, 
diretta minaccia di morte 
interi quartieri. 

Intanto un altro compa-
gno è stato ferito l'altro 
ieri sera alla circonvalla-
zione Gianicolense verso 
l'una. Kurt Joerg di 23 
anni, un compagno tede-
sco iscritto a filosofia, e 
che ha collaborato recen-
temente con U nostro gior-
nale. 

Tornando a casa d<^o 
che era «tato a suonare 
a casa di amici è stato 
avvicinato da una 127 blu 
al capolinea del 27. E' 
sbucato improvvisamente 
un uomo con un passa-
montagna e gii ha spara-
to a bruciapelo e a una 
distanza di ddeci metri. 
Tre colpi a segno, uno 
gli ha bucato un polmone 
^ i ^ t r i lo hanno preso 
a.He gambe. Ora è ricove-
rato al S. Camilo con 
prognosi riservata. 

La polizia fa finta di 
non vedere la mano fa-
scista (parla di varie pi-
ste, compresa la questio-
ne di donne e la droga), 
mentre è chiaro che sia i 
tre compagni di Talenti 
che Jorge sono vittime 
casuali di una caccia be-
stiale e tadiscrinunata. 
Jorge porta i capelli iun-
^ i , ed ha un aspetto ine-
quivocabilmente < di sini-
ìstra »; gli altri compagni 
feriti sostavano davanti a 
un punto di ritrovo « di 
sinistra ». Sono questi gli 
unici connotati dei bersa-

gli che d killers scelgono 
per colpire. 

Da notare die il feri-
mento di Kurt Joerg è 
avvenuto suMa Gianicolen-
se, nella notte, poco di-
stante dalla zona in cui 
nel pomeriggio gruppi di 
fascisti avevano ripetuta-
mente sparato, bloccando 
puknan e mettendosi a 
caccia dei passanti. 

Tritolo fascista andie 
inel portone di casa di 
Alberto Moravia, a Lun-
gotevere della Vittoria. 
Quando è scoppiata la 
bomba né ikà né Dacia 
Mar arni si trovavano nel-
l'appartamento. L'esplo-
sione è avvenuta verso le 
22,30 e la bomba, di pic-
cole dimensioni ha rotto 
solo i vetri dell'ingresso. 
In un comunicato, l'atten-
tato è stato rivendicato 
dai fascisti. Tra le altre 
cose è specificato che 
quello a Moravia è solo 
•un primo attentato dei 
molti in progetto per la 
rappresaglia per l'assassi-
nio di Angelo Pistoiesi, il 
fedelissimo di Sacoucci. 

Roma: ì compagni di fronte all'omicidio di Pistoiesi 

La morte di un fascista 
la vita dei compagni 

E' morto un altro fasci-
sta. Tra j conipagm' nes-
suno se ne dispiace. «Trop-
pe volte per i crimini 
squadristi abbiamo dovuto 
rinunciare ai nostri inte-
ressi, troppe volte siamo 
corsi all'ospedale: noi con 
il fiato sospe.so, uno di 
noi con la vita in sospeso. 
Troppe volte vicino o lon 
tane dai nostri affetti e 
dalle nostre conoscenze ab-
biamo sopportato che il 
prezzo cella nostra lotta — 
grande o piccola — fosse 
la morte di un compagno. 
Tre giorni dopo l'entusia-
smo e la fiducia per il 
convegno di Bologna, la 
disperazÙHie per Walter. 
Poi Benedetto, poi i feriti, 
tanti nomi che dimentichia-
mo perché sono riconse-
gnati alla vita. Ogni volta 
nei nostri slogans cambia 
un nome, uno diverso "da 
vendicare", da "far vive-
re insieme a noi". 

Per questo non c'è ne.s-
suna emozione in noi per 
la morte di un fascista, 
criminale e guardia del 
corpo di un criminale. Ha 
raccolto quello che semi-
nava, quello che per anni 
gli hanno permesso di se-
minare impunemente ». 

« Qualcuno di noi ha avu-
to soddisfazione per questa 
morte, molti altri non han-
no sentito niente. Ma dopo 
le nostre prime reazioni, 
dopo che si è ccMitato un 
buco anche tra le fila del 
nemico, rimaniamo con la 
nostra razionalità bombar-
data di domande: chi fa 
politica col piombo tornerà 
al piombo, andare in piaz-
za con la certezza del nu-
mero mentre il disprezzo 
che galvanizza i nostri ne-

mici arma nuovi assassi-
ni, delegare al coraggio e 
alla capacità di pochi la 
trincea armata contro il 
terrorismo squadrista. 

Una cosa è certa: Io sta-

to delle teste di cuoio, del-

le squadre ^eciali , delle 

leggi e rileggi, dell'effi-

cienza senz'altro e subito, 

è più lento dei mercenari 

fascisti che scorazzano ar-

mati. Già ieri sera hanno 

sparato ancora, hanno fe-

Q.C/.L e Manifesto 
La CIA è vicina'? C'è 

-un incubo, anzi una como-
dità. che incombe sugli 
scritti del Manifesto e an-
che del Quotidiano dei la-
voratori. Cosa scrivere sul-
l'uccisione del fascista Pi-
stoiesi? « Tre ipotesi — di-
ce il Qdl — gli stessi suoi 
camerati, la "mala" in cui 
era ben noto, oppure (per-
ché no?) i servizi segreti-». 

« Dubitiamo molto che 
sapremo mai chi ha teso 
l'agguato a Roma al com-
pagno di Lotta Continua e 
a quello di Radio Città 

Futura. Le sigle che riven-
dicano questo sangue si 
dicono di volta in volta, 
di destra o di sinistra » (Il 
Manifesto). 

Strane analisi. Strano 
daltonismo. Pare di sentire 
Bartali quando diceva « è 
tutto da rifare ». Una do-
manda? Ma non sentite 
mai un po' di senso del 
ridicolo? Questa è rimo-
zione di tutto ciò che è 
scomodo. Con l'aggiunta di 
un po' di scempiaggine. 
Veni, vidi, anelastici. 

rito ancora, potevano uc-
cidere ancora. 

I titoli dei giornali sem-
brano inutili, gli appelli 
alla ragione pure. Ci vuole 
poco a rendere la vita so-
pravvivenza, a rendere la 
politica far-west, a fare 
deOe strade scenari di spa-
ratorie. Anche nel movi-
mento ognuno è riconse-
gnato a se stesso con la 
scelta che pare inevitabile 
tra l'armarsi e il rinun-
ciare ». 

« Ma non dobbiamo ri-
durre tutto a una botta e 
risposta, a un conteggio di 
morti. Anche perché la de-
cimazione degli «opposti 
estremisti » è impensabile. 
Questa è la guerra di lo-
goramento con cui il go-
verno, o chi per lui, vuole 
«riaccompagnarci a casa», 
tra la squallida sicurezza 
delle mura domestiche. E' 
una guerra a cui dobbiamo 
adeguarci senza rinuncia-
re ai ccaitenuti positivi che 
abbiamo conquistato e ca-
pito e che oggi valgono 
più di ogni miglioramento 
economico e di ogni « au-
mento salariale > perché 
modificano la nostra vita 
« e permettono la nostra 
unità ». 

UNA PROTESTA 
Il processo per l'omi-

cidio di Alberto BrasUi 
ha visto l'assenza totale 
di mobilitazione da par-
te della sinistra, storica 
o nuova che fosse. Una 
mancanza di presenza 
politica che aveva avuto 
modo di manifestarsi già 
nel maggio del '75 quaru-
do Alberto fu ucciso. Al-
lora si era reduci (e il 
termine è realmente la 
designazione di uno stato 
d'animo collettivo) détte 
giornate di aprile, dopo 
•la morte di Varalli e Zi-
becchi. Quell'assenza là 
diceva mMto sul conte-
nuto reale di quelle gior-
nate, dava la passibilità 
di una diversa lettura di 
quei fatti, meno agiogra-
fica, ma farse più inter-
na ai processi di crisi 
della militanza che un 
anno dopo avremmo avu-
to modo di sperimentare 
nel corpo politico deUa 
nostra organizzazione. In 
quella assenza, vistosa e 
plateale si mostrava il 
primo incepparsi di quel 
meccanicismo mortuorio 
tipico di tanto « antifa-
scismo » milanese. 

A stimolo risposta. Un 
meccanismo cieco, che 
n.on permette deroghe e, 
quel che è peggio, espro-
pria i compagni dell'in-
telUgema, abbandonando-
li all'emoziortàlismo jnù 
che deteriore. Meccani-
smo che però riesce a 
smentirsi e a dimostra-
re tutta la sua miseria 
politica e umana proprio _ 
quando vmore Alberto; 
studente - lavoratore che 
non apparteneva a nes-
suna organizzazione, che 
era un compagno come 
lo sono a decine i ragaz-
zi delle case popolari mi-
lanesi: non impegnato 
perché il tempo manca, 
ma attento alla propria 
condizione di proletario. 
Niente di più insuffi-
ciente per chiamare atta 
mobilitazione e alla ri-
sposta antifascista, che 
ha bisogno di altro per 
muoversi! A tre anni di 
distanza viene voglia di 
affermare che le « ra-
gioni » di certo antifa-
scismo si nutrono della 
stessa logica di allora, 
con molte meno giustifi-
cazioni però, e con mol-
ta più malafede, come 
interpretare l'assoluta 
mancanza di compagni 
al processo? Come inter-
pretare i fascisti liberi 
<£. marwifestare S. lara 
assenso ad una sentenza 
ignobile? Analisi sul fa-

scisma che cambiano, 
farse? NuUa di tutto ciò! 
Il fatto che si tenesse 
una conferenza di monar-
chici ha riattivizzato con 
dovizia di tecnici ed e 
sperii la « crema » di 
quello chè « tutti i fasci-
sti come Rametti.ecc.. 
ecc. ». Ad un quadro po-
litico intermedio falli-
mentare, quello della si-
nistra rivoluzionaria mi-
lanese degli anni scorsi, 
non si è sostituita nes-
suna forma di forza 
nuova. Dei resto quelli 
che dovrebbero essere i 
nuoin soggetti si muovo-
no, a mio parere, su un 
progetto di ricomposizio-
ne del soggetto rivoluzio-
nario che, per quanto ri-
guarda Milano, non pre-
vede la soluzione dei 
problemi aperti dagli ul-
timi anni di lotta di clas-
se. Sembra quasi che il 
Movimento, almeno gli 
spezzoni di aggregazione 
a cui si guarda con in-
teresse (circoli gioDanUi. 
collettivi di varia uma-
nità sparsi per ia città) 
abbiano dato vita ad un 
grandioso processo di ri-
mozione coUettivo. Il pro-
cesso ai fascisti uccisori 
di Alberto deve essere 
sembrato a questi com-
pagni come qualcosa di 
vecchio, sul cui terreno 
— la presenza politica 
al processo — era im-
possibile praticare gli o-
bieMivi del movimento. 
E' cosi che ^li errori di 
un vecchio modo di far 
politica, come si usa giù 
stamente dire, ricadono 
come una maledizione bi-
blica su chi ne propor-
rebbe di nuovi. 

Dall'aula vuota di Pa 
lazzo di Giustizia non 
vorrei che scaturisse il 
solito discorso sui limiti, 
i ritardi, le difficoltà, le 
carenze, insomma tutto 
l'armamentario stupido e 
giustificatorio che rincor-
re da sempre le occasio-
ni mancate dal movimen-
to, ma un serio appro-
fondimento delle ragioni 
di un'assenza: per i ri-
voluzionari, la cui esi-
stenza si deve esclusiva-
mente a ciò che per for 
za spinge al mutamento, 
può essere un momento 
di crescita. I genitori di 
Alberto scrìvono che lo-
ro figlio « ha pagato per 
tutti e ha dato qualcosa 
a tutti ». 1 compagni da 
troppo tempo tardano a 
cafnre cosa può dare 
uno come Albeho. 

Riccardo, 
un amico di Alberto 

MO 

I 
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L'autopsia di Mario Larghi, 
in un clima di omertà 

•Milano, 29 — Si è svolta 
stamane l'autopsia sul 
corpo del oompaigno Mau-
ro Larghi. Etell'esame ma-
croscopico, come era pre-
vedibile, non è risultata 
evidente la causa della 
morte di Mauro. I periti 
di parte civile hanno ri-
chiesto il proseguimento 
deii'indagine a liveMo m -
croscopdco nel tentativo di 
giungere per questa '̂ila a 
una soluzione obiettiva. 

Si può dire che a questo 
punto 'la ipossibilità di in-
quinamento e di archivia-
zione aumentano. All'op-
posto crescono le testi-
mooianze (come afferma 
lil Manifesto oggi) sul pe-
staggio avvenuto in que-
stura ad opera del mare-
scdaMo La Vigna e di due 
altri agenti. Il direttore 
dei carcere di San Vitto-
re, AnKdeo Savoia, CMiti-
«ua a negare die Mauro 

sia stato picchiato in car-
cere mentre invece que-
sta notizia è confermata 
dall'interno stesso del 
caircere. Per ciò che ri-
guarda la denuncia dei 
responsabiM dedle percos-
se e della mancanza di 
cure per Mauro, gli av-
vocati di parte civile 
provvederanno in (ìuesti 
giorni alla circonstaziata 
denuncia aHa magistratu-
ra. Frattanto cresce ia 
mobilitazione per rispon-

dere aiU'assassinio di 
Mauro. Venerdì conoen-
tramento in piazza della 
Stazione a Saronno alle 
ore 18, si svolgerà una 
manifestazione indetta dai 
gruppi deH'aiitonomda o-
•peraia della zona, aHa 
quale parteciperaiHK) an-
che compagni dei circoli 
di alcuni paesi e d com-
pagni di Lotta Cwitinua 
di Saronoo, Garbagnate, 
Beliate e Rho. 

Lunedì 26, un altro co-
munista, Mauro Larghi, è 
morto assassinato, nel car-
cere di S. Vittore. Mauro 
è stato ucciso dal car-
cere, è stato ucciso dai 
poliziotti, vigilantes, medi-
ci compiacenti, secondini, 
cittadini democratici e 
raccoglitori di firme con-
tro la violenza. Mauro è 
stato lasciato morire do-
po il pestaggio feroce cui 
è stato sottoposto, a fred-
do. dopo l'arresto. E' sta-
to ia-sciato morire per-
ché ai porci non interes-

Un comunicato del suoi compagni: 
oggi manifestazione a Saronno 

sava la sua vita. Gli or-
gani di informazione bor 
ghese, quelli della sini-
stra tradizionale sono su-
bito passati alla copertu-
ra di questo nuovo assa.«-
sinio insinuando come cau-
sa della morte lo squili-
brio psichico e l'uso della 
droga. Ma Mauro è mor-

to perché era un comu-
nista in lotta contro que-
sto sistema. Come lo e 
stata la morte dei compa-
gni tedeschi, quella di 
Mauro è omicidio di sta 
to: il vero movente è la 
determinazione politica 
del capitale di annientare 
i comunisti in qualsiasi 
modo nelle piazze, nelle 

galere, nelle fabbriche... 
A questo ennesimo at-

tacco la risposta va data 
da tutti coloro che si bat-
tono contro lo sfruttamen-
to e per il comunismo. 
Venerdì 30, alle ore 18, 
manifestazione a Saronno, 
contro la repressione in-
detta dagli organismi au-
tonomi di Saronno, Varon-
no, Varese, dai Collettivi 
politici operai di Milano. 
Per 1 compagni di Mila-
no la partenza dalla sta-
zione Nord (piazzale Ca-
dorna) è alle ore 17,00. 

Palermo: peggiora 
la situazione idrica 

Le autorità 
propongono l'uso 

di acque inquinate 
PALERMO. 29 — La 

situazione idrica se non 
vengono presi immediati 
provvedimenti è destinata 
a peggiorare inesorabil-
mente. Sono sempre più 
numerosi i quartieri sen-
z'acqua; il mercato a 
iborsa nera delle auto-
botti private continua 
con punte altissime: sono 
state pagate sino a 50 
mila per miUe litri d' 
acqua. Un'intera città in-
somma rischia di restare 
paralizzata ed in modo 
irreversibUe, mentre da 
parte delle autorità si 
ccMitinua a sperare nella 
provvidenza. 

E presidente dell'azien-
da municipale acquedot-
ti, Zanghì, democristiano 
cugino del piìi famoso 
Ciancimino, ha dichiara-
to ufHcialmente che en-
tro i primi di gennaio, 
i bacini dello Scanzano 
e di Piana d2gli Alba-
nesi, ormai quasi comple-
tamente prosciugati, ces-
seranno di rifornire i 
quasi 800 mila Abitanti, 
causando un blocco del-
la erogazione quotidiana. 

Ieri mattina, in 4 zo-
ne della città, compresa 
la borgata Resuttana, da 
sanare una delle più col-
pite dalla penuria d'ac-
qua, si è dato vita a 
blocchi stradali e cortei 
improvvisati. 

Di fronte ad una situa-
zione che precipita, co-
nnine e prefettura avan-

zano brillanti soluzioni: 
utilizzare le acque del 
fiume Greto, nelle ore 
notturne, sperando che 
in quelle ore il tasso di 
inquinamento sia più 
basso. Sembrerebbe uno 
scherzo, visto che 'l'Ore-
to (per chi non conosce 
Palermo è diffìcile aver-
ne un'idea!) è ormai tal-
mente inquinato che at-
tingervi acqua S2irebbe 
equivalente ad attingere 
direttamente dalle fo-
gnature. 

Ma pure c'è qualcuno 
che non ha paura a fa-
re le ipotesi più azzar-
date. Il tasso di inqui-
namento del fiume, pres-
soché costante nelle 24 
ore è calcolato intorno ai 
700 mila colibatteri per 
litro, mentre una circo-
lare ministeriale vieta 1' 
irtilizzazione di acqua 
contenente una carica 
batterica superiore ai 50 
colibatteri litro. 

D sindaco CDC) Sco-
ma ha chiesto intanto 
per la riparazi<Mie de la 
rete idrica un primo fi-
nanziamento di 2 miliar-
di. La situazione poteva 
essere prevenuta in tem-
po, dicono in molti, e già 
la crisi dell'estate del 
'75 era stata un allar-
mante campanello d'al-
larme. Ma, allora, l'am-
ministrazione DC preferi 
rimandare una soluzione 
radicale. Cosa propone 
oggi? 

Friuli: si prepara 
una giornata 

di mobilitazione 
"in Malte", il nuovo giornale 
del coordinamento 

n coordinamento dei 
paesi terremotati del Friu-
li sta preparando una gior-
nata di mobilitazione, per 
il mese di gennaio, contro 
la politica « att^idista, de-
magogica e clientelare » 
seguita dalla Regione e 
contro le inadempienze 
dello stato: dei 3.500 mi-
liardi previsti dalla legge 
nazionale per la ricostru-
zione ne saranno arrivati, 
forse, solo 50 per la fine 
dell'anno (ne dovranno ar-
rivare almeno 375). 

H coOTdinamento dei 
paesi terremotati produce 
un giornale « In naite » 
(In guardia) che è arriva-
to al secondo numero e 
che ccmtinua la serie dei 
bollettini ciclostilati usciti 
fin dal primo perìodo, do-
po il terremoto del 6 mag-
gio 1976, dalle tendopoli di 
(Jemona e poi di tutta la 
zona. Le corrispondenze 
giunte al giornale da mol-
ti paesi (segno anche del 
radicamento di base del 
coordinamento), le foto 
stesse, delineano im qua-
dro unico. Infiltrazioni dal 
tetto e dal pavimento, umi-
dità e molti altri disagi 
neUe baracche a Gemona 
(ove centinaia di abitanti 
hanno iwotestato in comu-
ne, un mese fa), a Gavaz-
zo (dove ci sono i famosi 
containers di Zamberletti), 
a Resia e altrove, mentre 
la ricostruzione è ancora 
in altissimo mare: è l'altra 
faccia degli scandali del-
le tangenti deUa Precasa 

al segretario di Zamberlet-
ti e al sindaco d.c. di Ma-
jano, delle casette cana-
desi di Zamberletti, dei 
guadagni degli industriali 
del Comitato Ricostruzione 
Friuli (11 miliardi, 7 in 
più di quelli preventivati 
all'inizio, come precisa ùn 
articolo), della Sicel (« che 
si ritrova 300 milioni — 
a detta di tutti a Tarcen-
to — in più dell'onesto»). 

Mentre nessuno sa dove 
siano finiti i miliardi del-
l'una tantum versati per il 
Friuli (a parte i primi 100 
— su 330 — ricevuti da 
Zamberletti per l'emer-
genza), sono ancora incri-
minati i membri del comi-
tato dei garanti che ave-
va sostenuto la proposta 
del coordinamento dei pae-
si di inviare i stddi diret-
tamente in Friuli (erano 
arrivati 7 mOiMii e mezzo, 
sequestrati dalla magistra-
tura). 

(Per ablxMiarsi a « In 
guardia », mensile del 
coordinamento paesi terre-
motati del Friuli — stru-
mento utilissimo di con-
troinformazÌMie e di bat-
taglia politica sul proble-
ma del Friuli — inviare D 
denaro sul Ckwito (borrente 
postale n.24 - 5440, intesta-
to a « Coc^erativa di in-
formazione popolare, Ven-
zone - Centro di Comunità, 
piazzale della scuola ab-
bonamento annuale: li-
re 3.000: Sostenitore: li-
re 10.000). 

PER IRMGARD 
MOELLER 

All'appello, già da noi piMvlicato, lanciato 
dalla rivista Cinema Nuovo per salvare la vita 
di Irmgard Moeller, si sono aggiunte alle pri-
me cinquanta adesioni di personalità deUa cul-
tura e dello spettacolo queste nuove firme e la 
volontà di organizare tra i firmatari una dele-
gazione che in prima perstwia si rechi a Stam-
mheim per incontrarsi c<mi la MoeUer e i suoi 
legali. 

Roberto Alemanno, Mino Argentim, Libero 
Bigiaretti, -Walter Binni, Aristo Ciruzzi, Sergio 
Coggiola, Vittorio De Seta, Edoardo Fadini, 
Marco Ferreri, Ugo Finetti, Ansano Giannarel-
li, Mario Giansone, GianfrMico Grossini, Gior-
gio Kraiski, Massimo Mida Puccini, Ck>rradino 
Mineo, Nanni Moretti, Cesare Musatti, Enzo 
Peruccio, Vasco Pratolini, Franco Prono, Ma-
risa Quazza, Guido Sertorio. 

Bari: clima "disteso" 
in tribunale nel 

processo ai fascisti 
Oggi è ripreso il pro-

cesso contro 14 fascisti 
per licostituzdOTie del di-
sciolto partito fascista. L' 
istruttoria di Magrone 
mette i fascisti con le 
spalle al muro e ha obbli-
gato la magistratura a 
questo processo, ma 1 cli-
ma che si respira nell' 
aula è estremamiente pre-
ccoupante. Non sanAra 
emergere la volontà dd dn-
dividuare il disegno cri-
minoso, ma di attenersi 
strettamente ai singoli 
fatti, di pa- sé già gravi, 
ma visti come episodi di-
visi uno per uno: un mo-
do, insomnia, di n<Mi ri-
conoscere il progetto po-
litico che ha guidato i 
faKsistd neUe vicienze cul-
minate con l'assassinio 
del compagno Benedetto 
Pefcrone. Gli intarrogatori 
•si svolgono in un dima 
<ii «civiltà» <iie <M certo 
favorisce il tentativo dei 
fasdisiti di accreditarsi 
«Kne tanti « sveniiurati » 
senza alcun coHegameiHo 
tra di loro. Quello che, 
intanto, ac«ade in città è 
sempre più grave. Nessun 
mandato di cattura è sta-
to emesso per di fascista 
MineHi e il suo amico 
Ferracane. Al primo, pre-
sente il secondo, è scop-
piata una bomba <fa]sa-
mente definita « bomba-
carta » dalla stampa) 
mentre probabilmeTrte la 
stavano costruendo. Mi-
nelM è ria>verato in gravi 
ccmddzioni. All'ospedale i 
due avevano inventato di 
avere subito un'aggressio-
ne armata, ma la bugia 
è crollata subito. Perché 
i due fascisti stavano co-
struendo un ordigno esplo-
sivo o stavano maneg-
giando pistole? 

Un compagno, invece, è 
stato arrestato il 24 dicem-
bre. Secondo la polizia in 
casa ma dove vive con i 

genitori era stata trovata 
(certo un'arma pericolosa 
e senza usi ambigui nel 
periodo di Capodanno) una 
pistola lanciarazzi. L'arre-
sto di Franco (così si chia-
ma il compagno) militante 
delI'MLS è una ritorsione 
contro la manifestazione 
del giorno 23. 

I CMnpagni erano scesi 
in piazza contro l'apertura 
di una sezione dell'MSI a 
poche decine di metri alla 
famigerata « Passaquindi-
ci » da cui era partita la 
squadracela assassina di 
enedetto Petrope. 

Del clima di scomunica 
deUa mobilitazione antifa-
scista si fa complice il 
PCI che non solo ha svolto 
in clima di caccia all'au-
tonomo la grcBsa manife-
stazione regionale a un 
mese dalla morte di Be-
nedetto, ma oggi con un 
vergognoso articolo di 
ambescià sull'Unità, fa af-
fermazioni farneticanti su 
azioni comuni e concertate 
tra « autonomi » (peraltro 
non di forte tradiziwie in 
terra pugliese) e fascisti. 

H clima della città si 
riflette nel tribunale. Men-
tre già i boss democristia-
ni stavano rimandando le 
fila dei loro rapporti con 
il MSI, gli squadristi in 
carcere possMio permetter-
si deposizioni provocato-
rie:© ggi Piccinni ha af-
fermato che stava lontano 
dal luogo dove Benedetto 
fu ucciso ma (lui miope) 
potè vedere che B^iedet-
to era armato di catene e 
che fu colpito dal solo Pic-
colo. Peccato che la vista 
acuta non gli abbia per-
messo di vedere se Piccolo 
aveva in mano im coltello 
o cos'altro. C3ie anche per 
gli assassini di Bari si stia 
preparando un « MiM-evole 
via di fuga »? 

I funerali di Mauro Larghi si terran-
no oggi pomeriggio. I compagni si 
concentrano alle 15 alfa Stazione. 

m 

il 

, il 

ii 

i l 



• INTERNI Venerdì 20 dicembre 1977 lotta continua 4 

«Incarcerare dei ragazzi è una scelta 
criminale e anticostituzionale» 

Parlano gli avvocati difensori del sedici giovani assolti per l'evasione dal 
carcere minorile « Ferrante Aporti » di Torino 

•I li: 

Torino, 29 — n 7 dicem-
bre scorso, i giovani re-
clusi che a maggio erano 
evasi dal « Ferrante Apor-
ti » (il carcere minorile di 
Torino) sono stati assolti. 
La sentenza ha fatto molto 
rumore. L'evasione di mas-
Ks e gli avvenimenti che 
l'avevano preceduta hanno 
rotto forse per la prima 
volta in modo cosi netto il 
velo di omertà e di compli-
cità attorno aUe condizioni 
di segregazione al «Fer-
rante Aporti ». Un gruppo 
di giuristi, intellettuali, 
•sandacalisti ne aveva preso 
lo spunto per denunciare 
pubblicamente soprusi e 
violenze, e ora sta orga-
nizzando una assemblea 
per metà gennaio; abbia-
mo di fronte Renzo Truc-
co e Sandro Annoni, due 
degli avvocati democrati-
ci che hanno partecipato 
alla difesa degli imputati. 
« Come si è arrivati all' 
assoluzione? » gli chie-
diamo. 

Annoni: « i giudici non 
hanno certo riconosciuto 
che "evadere non è rea-
to". E' però successo che 
è stalo applicato in blocco 

l'art. 98, che prevede la 
.punibilità dei soli minori 
di cui sia stata provata 
la maturità e la capacità 
di intendere e volere. In-
sonruna, si è praticamente 
ammesso che la struttura 
di violenza e paura del 
"Ferrante Aporti" è tale 
da impedire ai giovani, al 
momento della fuga, qual-
siasi coscienza di quello 
che facevano ». 

Trucco: « almeno, tutta 
la nostra difesa era stata 
impostata in questo senso: 

jMd 
ente 

possibilità di scappare, 
non ti fermi a pensare che 
stai per commettere un al-
tro reato. 

Abbiamo insistito sull'ac-
certamento delle violenze 
denunciate e, anche se n<Ki 
si è arrivati a far emer-
gere le responsabilità in-
dividuali delle guardie, 1' 
assoluzione ci ha sostan-
zialmente dato ragione ». 

Potete riassumerci bre-
vemente i fatti? 

AnncHii: «il 6 maggio i ra-
gazzi del "Ferrante Apor-
ti" avevano chiesto un in-
contro con il giudice di 

quMdo tu vieni continua-
mente picchiato e hai la 

sorveglianza e il direttore 
del carcere per lamentarsi 
dei pestaggi, del vitto e 
del mancato inoltro delle 
richieste di colloquio con 
il giudice. Mentre la riu-
nione procedeva normal-
mente e nella massima 
calma, arriva la notizia 
che due ragazzi sopra so-
no stati pestati dagli agen-
ti (la circostanza è stata 
poi confermata al proces-
so). A questo punto le por-
te del locale vengono sbar-
rate e, nonostante le insi-
stenze, nemmeno il giudice 
di sorveglianza, che vuole 
correre a vedere, riesce 
a farle riaprire. Scoppia 
un po' di tumulto, ma né 
il giudice, né il direttore, 
(né la guardia presente 
vengono minimamente toc-
cati: f ra grida e crisi iste-
riche emerge tutta la vio-
lenza dell'istituzione e la 
rabbia dei ragazzi si diri-
ge tutta contro la porta, 
che viene sfondata. « Se- _ 
questrato un giudice », 
scriveranno poi spudorata-
mente i giornali: era stato 
sequestrato, si, ma dalle 
guardie e il giudice di sor-
veglianza manderà alla 
procura della repubblica 
un rapporto che ora è al-
l'esame della cassazione, 
la quale dovrà decidere la 
sede del giudizio. 

Quanto ai ragazzi, tor-
nata la calma, un folto 
gruppo di essi durante la 
mensa trova la via per 
fuggire ed evade ». 

Trucco: «partirono allo-
ra varie istruttorie per 
danneggiamento ed evasio-
ne. La difesa ha subito 
chiesto di raggrupparle 
tutte e che si attendesse 
l'esito del processo basa-
to sul rapporto del giudice 
di sorveglianza Si trattava 
infatti di controbattere la 
tesi che le violenze erano 
servite a preparare il ter-
reno per la fuga. Si è in-
fine arrivati al processo, 
iniziato U 2 novembre, con 
aperte ancora alcune que-
stioni (ad esempio i due 
picchiati sono ancora im-
putati per... "resistenza e 
violenza" (!), e alla con-
ferma di tutto: i locali bui, 
la mancanza totale di pa-
lestre o locali per altre at-

tività (l'unica cosa che i 
ragazzi rinchiusi al "Fer-
rante Aporti » possono fa-
re è di stare tutto il gior-
no in una cella), le vio-
lenze. Ragazzi che prima 
per paura non denunciava-
no mai nulla hanno potuto 
rivelare le angherie contro 
di loro. Il sopralluogo che 
è stato compiuto ha mo-
strato a tutti una struttu-
ra allucinante, schifosa, 
anticostituzionale. Mi ren-
do conto che è un'osser-
vazione molto Qvvia e ba-
nale, e che nessun carce-
re può mai essere allegro, 
ma l'impressione che io ho 
avuto è stata di angoscia, 
di tristezza ». 

E, crediamo, molti si sa-
ranno anche resi conto del 
disinteresse che spesso cir-
conda i minori... 

Annoni: « sì, abbiamo di-
mostrato che pensare "di 
poter incarcerare dei ra-
gazzi è una scelta crimina-
le ed anticostituzionale da 
parte della società, che 
non si cura di loro prima, 
quando sono fuori, e li 
riempie di botte quando 
son dentro. (Costruire pri-
gioni è l'unica soluzione 
che finora è stata data al 
problema dei giovani. Bi-
sognerebbe applicare mag-
giormente l'art. 98, che 
permette di considerare 
diversamente tutti i reati 
dei minori e che invece, 
ad esempio, non viene mai 
usato quando un giovane, 
giudicato insieme ad altri 
imputati maggiorenni, vie-
ne sottratto al suo giudice 
naturale. Soprattutto, però, 
bisogna abolire le stessè 
carceri minorili, stando be-
ne attenti che la loro abo-
lizione non si traduca, co-
me già adesso si tende 
a fare, nel mandare i ra-
gazzi nelle galere per 
adulti ». 

La vicenda del « Ferran-
te Aporti », comunque, è 
servita a muovere le ac-
que: operatori sociali dei 
quartieri, sindacalisti, giu-
risti, democratici hanno 
diffuso una mozione in cui 
chiedevano che si andasse 
a fondo sulle violenze de-
nunciate. E in effetti c'è 
stata anche una inchiesta 
amministrativa, che pare 
abbia accertato la verità. 

ma ch^ ovviamente viene 
tenuta accuratamente na-
scosta, e un'interrogazione 
parlamentare della Magna-
ni Noya (del PSI). Ora pe-
rò la provocazione rico-
mincia: pare infami che il 
maresci^lo comandante 
delle guardie, che era sta-
to sospeso, abbia ripreso 
il servizio, se fosse vero, 
sarebbe una decisione gra-
vissima ». 

Trucco : « bisogna fare 
in modo che la sentenza 
di assoluzione serva a 
rojnpere l'isolamento dei 
minori, che spesso vengo-
no dimenticati un po' da 
tutti, compagni, forze isti-

tuzionali, opinione pubbli-
ca. Noi intendiamo andare 
avanti: per metà gennaio 
stiamo cercando di prepa-
rare un "dossier" sul Fer-
rante Aporti, e, assieme al 
gruppo promotore della 
mozione di cui parlava pri-
ma Sandro, un grosso con-
vegno in cui discutere del-
le carceri minorili, della 
sentenza e di quell'enorme 
problema che è il decen-
tramento di una serie di 
funzioni del tribunale dei 
minori agli enti locali, in 
seguito alla "382". Una 
questione su cui occorrerà 
tornare molto pili appro-
fonditamente ». 

Le fotografìe che pubblichiamo in questa 
pagina sono state scattate all'interno del 
carcere di Saluzzo, in Piemonte. Fornel-
li attaccati ai cessi, celle buie e strette. 
Sono immagini che si commentano da sé 
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• NON CE' 
SOLO LA RAF 

Firancoforte dicembre 77 
Carp-cari, 

scriviamo per reazione 
a certe esperienze che ab-
biamo fatto in Italia. Un 
esempio: a Napoli, a uno 
di noi viene chiesto: « da 
dove vieni? » e lui ri-
sponde «daUa Germania». 
Con meraviglia : « E tu 
sei un compagno? ». « Beh 
certo! » « Ah, sì, capisco» 
dice il compagno di Na-
poli « anche qui c'è un al-
tro gruppo del genere, le 
BR». 

Un altro esempio: alcuni 
c o m p a ^ e compagne te-
desche avevano conosciu-
to gli operai e le operaie 
di una fabbrica occupata 
di Milano. Uno di questi 
tornato a Milano, andò 
alla stessa fabbrica per 
raccontare che a causa 
di una pazzesca montatu-
ra uno di loro era stato 
arrestato in Germania, 
Nessuno si meravigliò, non 
volevano sapere nemmeno 
il perché del suo arresto. 
Lo sapevano già; infatti 
gli operai e le operaie 
dicevano: « Ma certo, vi 
ricordate che ci aveva sa-
lutato col pugno: era co-
munista », a sàgnificare 
che nella fredda Germa-
nia tutti i comunisti van-
no in galera. Un esem-
pio ancora: una compa-
gna di Bologna, in parten-
za per la Germania per 
motivi di lavoro è stata 
così salutata: «Ma vuoi 
andarci davvero? e se ti 
mettono in galera? » Op-
pure «Non ti capisco, in 
Cile non ci andresti!...». 

Oppure: ad una compa-
gna tedesca: «Sei l'ulti-
ma non ancora dentro? ». 

C'è in questo sicuramen-
te una visione distorta 
sulla situazione nella RFT. 

La repressione è certa-
mente diversa da quella 
da voi. Non si può nem-
meno dire che è più bru-
tale, o qualcosa di simile: 
è diversa. Si può dire che 
è pili « moderna », usa di 
più metodi « scientifici » 
(ad es. la tortora dell'iso-
lamento) una tecnologia 
« avanzata » '(cwnputer, 
GSG-superattrezzate teste 

di cuoio), s-istemi preven-
tivi ((censura. Berufsver-
bot, intercettazd<Hii telefo-
niche, leggi speciali, sor-
veglianza e controllo di 
tutta la sinistra) ecc. 
Questo non significa che 
la polizia non spari per 
ammazzare, ma lo fa si-
curamente molto meno che 
in Italia, ad esempio. 

Prevenzione, anche nel 
senso che rispetto alla at-
tuale forza della sinistra 
rincJusi i gruMà della 
guerriglia urbana), a pri-
ma vista sendwa essere e-
sagerata. I politici però, 
« coscienti » come sono, 
guardano anche agli svi-
luppi futuri possibili, al-
l'aggravarsi della crisi, 
alla possibile resistenza 
proletaria oggi muta. Se 
si guarda ad alcuni scio-
peri degli ultimi anni, e 
soprattutto al movimento 
delle Burgerinitiativen con-
tro le centrali nucleari, si 
può prevedere ciò che po-
trebbe succedere. 

Se a questo si ag^unge 
il ruolo da gendarme del-
la RFT nel mondo, si 
può meglio capire il per-
ché e il tipo di repres-
sione di cui è capace. 

Non c'è solo la RAF. 
C'è un ambito di sinistra 
che dal '68 in poi si è 
andato vieppiù allargando: 
ci sono gli « m / i » e la 
loro politica settaria, la 
loro lotta al socialimpe-
rialismo che dì fatto di-
venta richiesta di ccMise-
guente rafforzamento del-
l'esercito tedesco e della 
NATO. Ci sono gruppi 
« m/1 » non d<^matici co-
me quelli tradizionali. C'è 
un minuscolo PC nemme-
no « eurocomunista », acri-
tico e fedele seguace del 
PCUS. C'è una parte del-
la sinistra, meno stalini-
sta dei precedenti, che 
cerca di formare un nuo-
vo partito socialista indi-
pendente, una specie di 
variazione di sinistra del-
l'eurocomunismo. E' pro-
posto da giovani sociali-
sti — parte dei quali è 
ancora nella S(PD, e da 
ojn gruppo rilevante di 
compagni del « SociaUsti-
sches Euro ». Simpatizza-
no per questo progetto 
IXitschke e Biermann. C'è 
un'altra area, che forse 
è più vasta che forte (ma 
è anche forte), che si au-
todefinisce «linksradikal», 
estremista di sinistra. E' 
J'aJa « spontaneista », na-
ta nel '68, e corrisponde 
— con grosse diversità, — 
forse al vostro movimento 
dei « non garantiti ». So-
prattutto grazie al movi-
mento femminista, che si 
è sviluppato alcuni anni 

prima che da voi, da tem-
po ì comi>agni e le com-
pagne (e noi con loro) ten-
tano di abolire la separa-
zione tra « privato » e «po-
litico », attribuendo gran-
de importanza a tutti gli 
aspetti di rivoloizione cul-
turale. Viviamo nelle csd 
«-Wohngsmeinschaften» (co-
muni), ci siamo dati 
«strutture alternative», li-
brerie, case editrici, gior-
nali, punti di incontro, ne-
gozi con cibo genuino, 
ecc., autogestite. 

Questa sinistra si può 
quindi ancora muovere. 
Anche se con difficoltà lo 
fa. Ckrnie l'ormai famoso 
e rizoma » si estende, sot-
to la superficie, senza es-
sere nella clandestinità. E 
lotta. Contro ìe centrali 
nucleari, nelle scuole e 
nell'università contro la 
riforma tecnocratica, con-
tro la repr.essione dello 
stato, contro la censura. 

Altri movimenti autono-
mi — oltre a quello degli 
antinucleari — si svilup-
pano oltre la sinistra tra-
dizionale. Il movimento 
femminista si è creato 
sui luoghi propri (librerie, 
centri delle doraie colpi-
te, caffè, ecc.) e si espri-
me attraverso molti gior-
nali, e cresce... 

C'è un movimento di 
giovani, che lottano per 
centri autogestiti, per po-
ter stare assieme, fare-a-
scoltare musica, ecc. 

Chi vede in Germania 
solo lo scontro tra guer-
riglia e Stato, rischia di 
sviluppare una solidarietà 
internazionalista sbaglia-
ta, parziale. E per noi di-
venta invece sempre più 
importante che sia anco-
ra più forte. 

Stiamo lavorando al pro-
getto di un quoti^ano del-
la sinistra rivoluzionaria 
nella RFT. E' un grosso 
progetto, importante, sot-
to molti aspetti decisivo 
per le nostre sorti. Sarà 
uno strumento importante 
anche per voi, per cono-
scere meglio noi, la no-
stra vita, i nostri proble-
mi. I problemi dei Tede-
schi. Certo per capirci 
non basta leggere-scrive-
re: visitateci! 
Conrad, Jnrgen, Michaela 

di Francoforte 

• UN PALLONE 
COLORATO PER 
SOGNARE IL 
COMUNISMO 

Milano, 19-12-1977 
Non baro... ho ricevuto 

la tredicesima e non ho 
mandato niente a LC: è 
la prima volta da 10 anni. 

Beh! Io compagno mili-
tante nell'autonomia ope-
rala mi tengo i soldi (in 
genere mandavo un bel 
gruzzoletto) e vado a di-
vertirmi; lo dite voi, lo 
dicono i compagni « e-
ducati » da Voi che io so-
no « vecchio », che è fi-
ndta l'era della militan-
za, che è ora del « per-
sonale è politico »... l'esal-
tazione ( i farsi i cazzi 
propri e quindi, dopo a-
spri dubbi, ho deciso di 
seguire il consiglio. 

Vi prendo sul serio: so-
no stufo di « perdere il 
mio temi» » per la rivo-
luzione e poi essere pure 
preso per il culo da quel-
li che « U personale è po-
litico » s quindi la cosa 
principale è instaurare 
nuovi rapporti umani, da 
quelli che « Oreste Scalzo-
ne è vecchio perché lotta 
per il comunismo da più 
di dieci anni (.ad invece 
mi è simpatico forse più 
per questo che per quel-
lo che dice... specialmen-
te di fronte a tanti vecchi 
che sono dall'altra parte 
della barricata... ma so-
no compagni quelli del 
PCI mentre BR e NAP 
non si sa... sapete passa-
no la vita in galera e muo-
iono per far piacere al 
potere) ; sono stirfo di sen-
tirmi dire, quando parlo 
di politica, che ìa fanta-
sia deve andare al potere 
(non il proletariato che è 
vecchio perché ha cent'an-
ni e forse più) e che io 
ed i miei compagni sia-
mo larve putrescenti per-
ché facciamo politica in 
modo vecchio. 

Vi prendo in parola e 
mi tengo le 200.000 Jire 
per divertirmi a Capodan-
no e farmi un regalino: 
non i libri di Mao o di 
Lenin (sono vecchi), ma 
un bel pallone colorato 
grande grande per sogna-
re il COTiunismo (non si 
vive di solo pane!!!). 

Quel pistola di Mao di-
ceva di mettere la politi-
ca al primo posto, e, pen-
sate ha dato una esisten-
za dignitosa ai cinesi: ma 
chi se ne frega, il perso-
nale è principale perché 
è politico. 

E poi quei grandi stu-
pidotti di Vietnamiti che, 
invece di lottare per li-
oerare il loro paese, po-
tevano godersi un po' più 
la vita che poi li avrebbe-
ro aiutati gli americani... 
perché è disumano uccide-
re (Casalegno insegna), 
specialmente i nemici di 
classe... che diritto han-
no, d'altronde, gli sfrut-
tati di sentenziare con-
danne a morte!!! 

Ma Mao e Ho Ci Min 
sono superati dai rivolu-
zionari nostrani (Rimini 
ecc., ecc.) i quali, instau-
rando bellissimi rapporti, 
interpersonali, la pigli-s-
ranno nel culo dalla bor-
ghesia in tutt'altre fac-
cende affaccendata (re-
pressione, armamento ec-
cetera)... ma saranno fe-
lici nella loro isola di co-
munismo. 

Ma purtroppo la pren-
deranno in culo anche le 
masse che saranno dise-
ducate politicamente men-
tre il potere studierà sem-
pre nuovi mezzi di repres-
sione e di lotta; e le com-
pagne femministe affili-
no pure le loro armi con-
tro i compagni maschili-
sti e sciovinisti che intan-
to la borghesia sta affi-
lando le loro armi per 
sconfiggere sia noi che 
loro. 

Compagni, avete mai 
pensato alla disumanità 
dei rapporti che c'erano 
nell'armata rossa cinese 
e tra gli uomini e le don-
ne vietnamite durante ia 
guerra: tna prima si sono 
presi U potere contro il 
nemico comune e poi han-
no fatto la « rivoluzione 
culturale »! 

Sono stufo di essere cri-
ticato da chi... «rivoluzio-
nario è leggere il giorna-
le LC » e « fare politica 
è discutere le lettere dei 
cuori solitari della 5a pa-
gina del giornale (che an-
cora considero del movi-
mento»; ma, pensiamo-
ci cosi rischiamo di ar-
rivare con 10 anni di ri-
tardo là dove è arrivata 
Comunione e Liberazione 
(tramite G.S.); cc«i la dif-
ferenza che, partendo dal 
I>ersonale, adesso loro la 
fanno bene la politica dei 
padroni. 

Scusate il disturbo ma 
sono sempre convinto che 
la rivoluzione si fa anco-
ra con l'odio di dasse 
(e con le armi alle mas-
se), e non con il voglia-
moci tutti bene (e le armi 
al nemico di classe). 

Scusate lo sfogo, ma, 
visto che non pubblicate 
le mie lettere politiche, 
spero che pubblicherete 
questa mia lettera... per-
sonale. 

Attendo valanghe di cri-
tiche, ma non me ne fre-
ga niente perché, uma-
nizzando la mia vita di 
ex militante (l'ex è ironi-
co), sarò a sciare in una 
località dove non arrive-
rà LC. 
Saluti comunisti (o buon 
Natale, perché saluti co-
munisti sa troppo di m-1). 

Gialiano 

• BEETHOVEN 
LA PAZIENZA 
E L'IRONIA 

Compagni, 
poche parole per inter-

venire nella discussione e 
per precisare. 

Fra le doti necessarie 
di un rivoluzionario vi so-
no pazienza ed ironia. La 
polemica è sempre utile, 
critica ed autocritica 
vanno esercitate, ma 
nella ragione ed in 
modo ap)prt^riato. Appim-
to con pazienza ed ironia. 

« Che cento fiori sboc-
cino » le parole d'ordine 
di Mao, che anche attac-
cando Beethoven, avviava 
la rivoluzione culturale. 

Benvenuta fra i compa-
gni ia discussione sulle 
cose grandi. La cultura è 
prodotto per tutti, da tutti 
noi va goduta, quando si 
può, e discussa quando si 
deve. Perciò vogliamo rin-
graziare questi compagni 
di Firenze che attivano 
una discussione. Inammis-
sibile nella loro lettera è 
invece la sfiducia che mo-
strano nei compagni. Cre-
diamo che oggi gli operai 
gli studenti i disoccupati 
abbiano gli strumenti cul-
turali e linguistici per ca-
pire. Un compagno igno-
rante, che si compiaccia 
di esserlo, non è tale. 
Non solo capiscono, ap-
provando 0 disapprovan-
do, discorsi e linguaggi, 
ma di questi linguaggi vo-
gliono impadrondr&i com-
pletamente, anche dei san-
toni custoditi finora gelo-
samente nallo scrigno del-
ia borghesia, riappropriar-
sene rendendo comprensi-
bUe l'incomprensibile, per 
farne l'uso che preferi-
scono, per farsi passare 
le cose non sopra la te-
sta ma nella testa. 

E questo, di nuovo, con 
pazienza ed ironia, col gu-
sto delle cosa belle final-
mente rese chiare. Ma 
perché il mondo si a-
pra occorre serenità. Po-
co serena è invece la let-
tera dei compagni di Fi-
renze, che si affrettano 
a citare Fichte (lui si ge-
neratore di nazionalismo 
ed imperialismo) senza 
leggere fra le righe e 
senza fantasia. Insomma 
Lenin amava la nona, Be-
ethoven è di tutti, e nella 
pagina, su cui per fortu-
na si è aperta la discus-
sione, si legga tensione 
all'onestà, non « esoteri-
smi esaustivi », e soprat-
tutto non iniezioni o lezio-
ni. 

Saluti comunisti 
Guglielmo Bilancioni e 

Pietro GalUna 

In seguito a una diffi-
da dell'arch. Dario Fio-
ri, titolare della casa e-
ditrice Sqni/libri di Mila-
no, precisiamo che negli 
ultimi giorni il nostro quo-
tidiano ha abusivamente 
ntilizzato Immagini pubbli-
cate sn volumi della sud-
detta casa editrice, e in 
particolare sul libro: 
« Viaggio nel difcrisma ur-
bano » di Romeo Borsini 
e Diego Gallatale. 
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Vod, così amopportabdlmente beMii, 
E voi, in sostiaiBa, così esemplari, 
Vd Migosciano sempre le tempeste dei 

[vemdssages, 
va squassano sempre le piene deUe 

[premdères. 
Andate, quiefcissimri, in mezzo ad furiosi. 
Messi a badia dalle fate delia censura! 
Ma i loro nomi non suonano dalle ribalte. 
Loro non E ficcano in una supercopertina. 

Con La « Erika » si battono quattro copie, 
Ekxx) tutto, ma pufe questo basta! 
Anche se per ora sono sdlo quattro copie, 
pure questo basta! 

L'epoca semina vento, soagldia saette. 
Crea soviet e comnnssiond. 
Ogni giorno afone fanfare 
Esaltano il ibfen ponderato assurdo. 
Vagola i'dngiustizia di luogo in luogo, 
Scambia esperienze con l'Ingiustizia 

[vicina. 
Ma ombomba queil che è cantato a bassa 

[voce. 
Ma urla quel che è letto in un bisbiglio. 
Niente platea, palchi, loggione. 
La cOaque non impazziisce frenetica. 
Solo un registnatore sistema « Jama », 
•Ecco tutto, ma pure questo basta! 
Sì, c'è un quadro teggiù sul telaio! 
Sì, quattro copie sono stabe battute! 
Solo un registratore sistema < Jauza », 
E pure solo questo basta! 

Aleksandr Galic 

Breznev 
sparla maiuscoloi 

tutti gli altri... 
II 1968 è una data che resta impressa nella me-

moria come un momento di catastrofe. Ma la tra-
gedia cecoslovacca è un punto di arrivo, una cer-
niera nello sviluppo di un largo movimento che si 
diffondeva da molto tempo sotto la superficie dei 
fenomeni in tutti i paesi dell'est, certo in modo 
ineguale con intensità maggiore o minore a secon-
da delle circostanze. Questo movimento, al di là 
delle sue manifestazioni locali apparenti, possiede 
un carattere omogeneo, straordinariamente compat-
to. Prodotto di uno stesso sistema che copre un 
quinto del globo, la resistenza mette in discussione 
lo stesso Potere, che questo sia installato a Praga, 
a Mosca, a Varsavia o a Budapest, ed emette gli 
stessi segni. 

Una rivoluzione permanente dei linguaggio si 
può dire abbia intaccato via via il linguaggio del 
Potere, sconvolto i rapporti di comunicazione tra 
governati e governanti, demistificato progressiva-
mente dall'interno l'ideologia totalitaria, rese incer-

te le cose evidenti, aleatorie le certezze: in breve, 
di fronte all'Utc^ia presentata da decenni come real-
tà ha restituito alla realtà quotidiana la sua dimen-
sione tragica. Nella misura in cui apriva alcune 
brecce, alcuni spazi nell'edificio monolitico della Pa-
rola totalitaria, questa rivoluzione riconsegnava ai 
governanti Fuso di un linguaggio di cui erano stati 
fino allora privati. Dal 1956 fino a oggi tutti gli 
eventi accaduti nel campo politico, economico, so-
ciale e culturale sono contrassegnati da sconvolgi-
menti nell'ordine semantico instaurato dal regime. 
Certo, il grado di demolizione del linguaggio del 
Potere e, proporzionalmente, gli spazi aperti che 
permettono l'espressione del linguaggio dei gover-
nati, sono di varia dimensione a seconda dei paesi 
e dei momenti; ma è grazie alla rivoluzione del lin-
guaggio nei paesi dell'est che una società civile si 
manifesta attraverso molteplici canali, che i resi-
stenti, attivi o « simpatizzanti », si riconoscono tra 
di loro, che si creano separazioni tra il Potere 
« LORO » e il resto della popolazione « NOI ». 

In Polonia, in Cecoslovacchia e in Un-
ghieria, dove il Potere non aveva alle 
spalle lun tempo storicamente cosi lungo 
da estirpare dalla memoria e dalle «iab-
.bra» dei governata il l i ngua io o ^ i 
iSoci^ civile normale, un evento dell' 
in^rtanza del XX congresso del PCUS, 
unito alla crisi politica, economica e 
morale di questi paesi, fece d'un tratto 
emergere un lingimggio rivendicativo 
che ha costretto il Potere a rispMidepe 
con un linguaggio che si differenziava 
dalle « categorie » semantiche proprio 
dello stalinismo. Li Unione Sovietica, dn-
v=ece, era il Potere stesso che aveva o-

penato di sua iniziativa alcuni slitta-
menti senjantici; sdciiro di una lunga 
esperienza coercitiva esso dominò la si-
tuazione creatasi dopo il XX ccmgresso. 
Ogni veHeità di espressione autonoma, 
indipendente dai grandi itemi attingiti il 
« culto della personalità > è stata rapi-
damaite soffocata. Se si esamina atten-
tamente la produzione letteraria, gioma-
iî fcica e cdnematografioa della fine de-
gli anni '50, si nota che il linguaggio 
•usato da tiutti coloro che critioaiva-
T» il « culto della perscmalità » ripren-
deva fedetoante gU stereotipi dei lin-
guaggio ufficiale post-XX congresso. L' 

ordine i^ologico era preservato, e ima 
volta effettuati gli aggiustamenti neces-
sari il corso semantico fcradizi<Hiafle con-
tinuava la sua strada. H 1956 fu una 
rivoluzione del linguaggio promossa dal-
l'alto. 

In Polonia e Ungheria — d due anelli 
più deboli dell'est — la rivoluziwie dei 
linguaggiD si è compiuta a^tto 'la spinta 
simultanea delle insurrezioni pc^lari e 
delle lotte in saio agli apparati di Par-
tito e aUe istituzioni culturali. In Ce-
coslovacfaia dnveoe questa rivoluzione non 
atveva supo-ato i limiti deila zona di 
stretta sorveglianza da parte del Pote-

re, ossia le istituzioni culturali e maa^.;: . 
nadmente l'apparato di .partito. Ma a dif-1 se< 
•ferenza della Polonia e deE'Ungheria es-i UI 
sa sembrava piii profonda nel settore i, cu 
della cultura, poiché ha sostanziatoetfe ; dei! 
disserrato ia morsa deUe costrizioni j. j fcib 
deologiche. La cultura era divenuta il ,1 str 
luogo privilegiato dove prendevano f®. av 
ma e si esprimevano le opposiziCTii e ari 
te contestazioni latenti o esplicite. Attea- rai 
vierso la cultura si manifestava ciò che j no; 
veniva espresso delie cantraddiziom, del-' la 
la crisi delia società cecoslovacca. Era,] sia 
ila linea di demarcazione die separava i me 
i riproduttori del linguaggio del Potere jìpâ  
da coloro che se ne distaccavano perito 
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formare l'opposizione informale che do-
veva progressivamente estendersi in altri: 
settori. 

Piii precisamente: le .insurrezioni ope-
raie in Polonia e la rivoliEione unglie-
rese significavano una netta rottara sia 
con di linguaggio dell'opposizione rifcr-
•mista sia con quello dei Potere. Queste 
insurrezioni scaio state la prima espres- ; ^ 
sione di una contestazione violenta dei ! 
governati, ossia una forma di dissiden-
za politica, un salto netto rispetto a ogni 
aggiustamento e adattaniiento del &-
iguaggio totalitario alia nuova situazione ( 
.uscita dal XX congresso. La liqiridaziooe j 
cruenta della rivoluzione .ungherese, il'e-
litninazione o meglio l'estirpazione radi-
cale di questo linguaggio contestatario-1 
dissidente h'anno fornito al Potere la pos-i 
sibilità di costruire sulle rovine del lin-
guaggio totalitario staliniano quello delk 
normalizzaZwme e di instauparlo come 
norma semantica per tutta una popola-
zione domata. Tale linguaggio, mesco-
lanza di riformismo e neostalinismo, non 
lasciava spazio alcuno per una contesta-
zione ai rergime in quanto riusciva ad 
assorbire, a normalizzare i segni princi-
pali dell'opposizione riformista. Resta da 
fare un'analisi approfondita del linguag-
gio « kadardano », che rappresenta un oa-
so sinigclare per longevità e solidità. 

In Polonia, il riordinamento del set-
•torte semantico da parte del potere in-
stauratosi dopo gli eventi di Ottobre, la-
scìia scorgere isensibOi differenze rispet-
ti al linguaggio ungherese della noraia-
Uzazzicne. Riformista, in apparenza fles-
isdibile, tocca sotto molti aspetti il iin-
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guaggio dell'oppoiszione intellettuate ma 
non riesce in alcun modo a recuperare 
•per neutralizzarto, il linguaggio conte-
statario degli operai che sopravvive sot- ® J»! 
to 'La cappa del gomuilkismo. 

In Unione Sovietica sempre nella stes-
sa epoca si osserva un fenomeno sensi-
bilnKìnte divCTso. L'opposizione allo sta- f̂ S ê 
linismo da un lato non poteva in alcun « m 
modo esprdmersi al di fuori degli strettì ®e i 
margini concessi dal potere dopo il XX ^ie, 
congresso, e dall'altro non possedeva al- » se 
cun punto di riferimento semantico per 
definirsi con espreissioni che non ripro- ̂ ue 
ducessiero il linguaggio di partito, iw}' 
tre, a differenza dei tre paesi indicati, ^ s o 
Je istituzioni culituraii non costituiv^o ^ s s 
luoghi permissivi che ipotessero facilita- ^ t i 
re lo sbocco di un'opposizione 

In Oecoslo\iacchia. a partire dalia fine j. 
degli anni '50, l'ondata dell'oppo^iwe 
culturale isd gonfia, conquista spazi sem-
pre più estesi che permettono l'espî  
dere di discussioni. In apparenza i 
miti imposti dal Potere vengono rispet-
tati ma in realtà, a la «più piccola occa-
sione, alla minima apertura le discus-
sicHii debordano la vigilanza d e l l a cen-̂  
sura ideologica. La storia della cuiW®l 



... Quando in questa sala si vedono 
seduti fianco a fianco ufficiaii dell' 
URSS e dei paesi socialisti fratelli, il 
cuore si riempée di fderezza. Ciò è una 
delle miandfestaziom del nostro indislirut-
tibi'Ie cameiPatìisnKi socialista, ddia no-
stra •solidaiietà inter.nazionaMsta! Voi 
avete studiato ed imparato insieme 1' 
arte militare e, se igM impenialistì ose-
tiaimo turbare £ ilavoro ipacifàco dei 
nostri papoH, sarete insieme anche nel-
la lotta contro qualsiasi aggressore. Mi 
sia permesso di congratularma viva-
mente coi nostri compagni d'iarmi dei 
paesi sociaBsti ed augurare loro di tut-
to cuore un fecondo iavoro per il con-
solidamento delle forze armate dei lo-
ro Stati, di tutta 'la comunità sociali-
sta. 

Alla preparazione deUa nuova leva 
di ìufficdaii hanno dedicato molto la-
voro gH insegnanti de le accademie. Si 
tratta di persone degne di grande ri-
spetto non soltanto con» specialisti, 
ma anche come veri ipatraobi. Le loro 
divise sono adorne di decorazioni. Essi 
non hanno risparmiaito sangue nelle 
battaglie per la patria né hanno ri-
sparmiato tempo e lavoro per educar-
vi. Elssi hanno armato a nuovi conr^n-
danti e funzionari politici di ,una pro-
fonda conoscenza dell'odierna scienza 
militare ed hanno insegnato loro il 
modo di iutiilizziare creativamente le 
cognizioni acquiisite. Al tempo stesso 
essi vi hamno i^che messo a parte di 
tesori dnestimaibili che soltanto i sol-
dati temprati nelle battaglie possiedo-
no. Si tratta deirinf lessibilB morale 
del soldato, del coraggio, della tena-
cia, de la fedeltà lad'la grande bandie-
ra di Lenin e delle altre magnifiche 
qualità di cui l'odierno comandante so-
vietico non può fare a meno. 

(da un discorso di Leonid Breznev agli 
allievi delle accademie militard) 
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)ttobre, la-
nze rispet-
lla norma-
renza fles- cecoslovacca degli anni '60 testimonia 
rtti il Mn- ^ isviluppo eccezionale della lette-
'ttuale ma ''•atura, dell'arte, del cinema. Nonostante 
"eouperare Sii alti e bassi del periodo detta di lìbe-
gio conte- Klizzazione la cultura in quanto focolaio 
iwive isot- ^ opposizione stimola la nascita di un 

nuovo linguaggio politico, economico e 
rteMa stes- »aiaie. La iliberatMzaazione in Cecoslo-
eno sensi- «acchia era contemporanea a una netta 
; allo sta- Kgressione politico-culturale m Polonia 
[ in alcun ' in Ungheria. E tutto ciò in un- paese 
;g,li stiretti che non aveva subito alcuna scossa sc-
apo il XX ciak, al oontrario mostrava «na stabiOi-
sedeva al- 'à senza incrinature, 
antico per ^^ URSS all'inizio degli anni '60 una 
non ripro- sequela di romanzi, novelle, film — che 
•tito. iwl- criticano il « culto della personalità » nel 
1 indicati, senso indicato d ^ XX e dal XXH con-
jstituiì^o gresso — dimostra almeno un cambia-
0 fadiita- "nento di clima e lascia sperare in ama 
le aperta-„ftierailizzazianie meno formale. Questa 
^gjjj fàie''P™'iuzionie cultuiiale, significativa de la 

fine dello stalinismo, per quanto origi-
nale iK»n si distaccava dagli schemi lin-
euistici e ideologici consacrati dal Po-
tere. Nel 1963, la compairea di Una gior-
vita di Ivan Denissovic rappresenta per 
cosi dire iim incidente, una svista di 
Kruscev. Ma per la prima volta nella 
tetteratura post-istafeiana 'la parola viene 
presa da uno zek, un condannato ai la-
vapi forzati, un uomo che non si identi-
fica in alcun modo con il mondo socia-
lista, non aspira a riformai-lo, rifiuta di 
giustificare un passato o di criticarlo, 
{van Denissovic è altrove, parla un'altra 
^ua. 

La pubblicazione di quest'opera e di 
ilche altro racconto di simile .tempra 

è stato l'ultimo tentativo di utólizzare 
J'^tuzione dall'Unione degli scrittoni per 

^mela re un'opposizione tipo quella dei 
iPaesi dell'Est, e quindi di introdurre 
. ® di diffondere legalmaite un linguag-
So nuovo. La sconfitta dell'opposizioiie 

ystituzionale apri la via atta dissidenza, 
ìi. Negli anra '60 si deUneano dimque ère 

i di 'linguaggio anti-Potere. L'abbon-
ite letteratura di questo periodo ci 

'izza a delimitare i contomi di que-
^ linguaggi e a procedere a una classi-

cazione: 
K linguaggio di opposizione si estende 

^prol i fera in due luoghi principali: le 
;i^tuzicni culturali e l'apparato econo-

ed ideologico. La cultura, intesa in 
^•'so largo, riflette le opposizioni na-

r^^fiti, .ne provoca altre, serve da ripe-
cassa di risonanza alle lotte che 
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... A peiKarci bene: die ragione c 'è 
• di sgobbare per dieci anni in un cam-

po? Non ti va di 'lavorare e basta. Ar-
rangiati come puoi fino affla sera poi 
'la notte è tutta tua. Invece no. Ecco a 
cosa serve la s<iuadra. E non ia squa-
dra come fuori, dove Ivan Ivanovic 
ha il suo salario e Piobr Piotrovic il 
suo. 

Nel campo la squadra è una cosa 
così combinate per cui non 'è la dire-
zione a incitare i prigionieri 'ma 'gli 
stessi prigionieri a incitainsi uno con 1' 
altro. Ecco com'è: o un supplemento 
di pappa per tutti, o crepate tutti. Tu, 
carognone, non lavori? E io idovrei sta-
re a i>ancaa viuctó per te? Eh, no! 
Dài, lavora, figlio di puttana! 

E se ti capdifca poi un mcMniento co-
me questo, non puoi proprio startene 
coi culo fermo, iti tocca saitare su e 
stettertì di qua e di là. Se f ra due 
ore la stanza scaidiagaite non è pron-
ta, siamo fregaiti itutta, gelati e pronti 
per il demonio. 

...Tutto dipende più dalia percentuale 
che dal lavoro in sé. Un caposquadra 
che sia in gamba si batte per ila per-
centoaie. E ' quella che ci dà da man-
giare. Lui deve saper dimostrare che 
è stato fatto ciò che non è, deve ginar 
le cose in modo che quello che ti do-
vrebbero pagar male ti sia pagato di 
pili. E per fiar -questo il caposquadra 
deve avere i c... duri. E poi c'è l'ac-
cordo con quelli della « norma ». An-
che a loro devi moMare qualcosa. 

« Ma chi se ne strafotte di tutte 
queste percentuali? » vien v o ^ a di 
dire. Invece è sbagliato. Servono al 
campo, n campo guadagna migliaia di 
rubli con quelle costruzioni e allarga 
i cordoni della borsa con i suoi luogo-
tenenti. Con quel Volkovoi, quello dello 
scudiscio, per intenderci. E anche, con 
te, che la sera ti ritrovi duecento 
grammi di pane in più. E sono questi 
duecento grammi a govemOTe la vita. 

(da UTUX giornata di Ivan denissovic 
di Aleksandr Solgenitsyn) 

si svolgono negli' apparati, introduce e 
propaga attraverso i propri mezzi di e-
spressione un linguaggio che, per il suo 
contenuto e i suoi codici, mina progres-
sivamente il linguaggio del Potere, lo 
•rende inoperante agli occhi della popola-
zione. La cultura assume ancora un'al-
tra funzione, quella di supplire alla ca-
renza dell'informazione; anzi, si può di-
re che è l'unica fonte di informazione 
•seria. E' da precisare che non si tratta 
affatto di dissidenza, di rottura, bensì 
di una lotta quotidiana per liberalizzare 
il regime totalitario, cercando nello stes-
so tempo una sorta di accomodamento 
con il Potere. Ottenere adoune libertà 
•fondamentali è indispensabile al buon 
fimziionaniaito di 'Una società fin'allora 
bloccata, rappresenta il contenuto prm-
oi^pale del linguaggio di opposizioiK. 

H linguaggio contestatario, privo di 
un progetto .niforniista, esplode contem-
'poraneamente ad ev«itì come le rivolte 
operaie. Esso rompe brutalmente le re-
gole sottili del gl'eoo che reggono i (rap-
porti tra oppositori e governanti. Si o-
pera una sfaldatura, una sorta di non-
camundcabilità divide gh intellettuali op-
positori e riformisti dal mondo operaio. 
La non corrispondenza tra le due forme 
di linguaggio sin questi moraenti di crisi 
'giova al Potere che riprende rapidamen-
te in mano la situazione, come nei caso 
della Pol<Miia tra il 1968 e il 1970. 

E linguaggio dissidente, fenomeno es-
senzialmente soviEti'CO, assume un signi-
ficato specifico soltanto con il processo 
Sinjavski-Daniel (1967). La via istitu-
ziona'le, sola possibilità per gli opposi-
tori di farsi ascoltare viene ostruita e 
l'inteUighentsia antistaliniana tagHa il 
nodo gordiano e «disside». La dissiden-
za esprime nel suo linguaggio di rifiuto 
di ogni forma di compronsesso tattico 
con il regime, respinge la pratica del 
lavoro di tailpa all'interno delle istitu-
zioni; in altri termini, dissentire consi-
ste nel tìoHocarsi altrove, con la parola 
e lo SCTitto, è un passaggio all'atto ir-
reversibMe, volontario •ma andie i m p o ^ 
dalle circostanze; de c<Miseguenze di una 
simcie decMone sono grevi di minacce e 
•sanzicHii. Negazione del rifargnsrrx) che 
serra 'l'individuo in costrizioni congiiHi-
turali, ia dissidenza è un pessimismo li-
beratore: l'uomo agisce e parla secondo 
•la propria coscienza .Essa è inolfcne la 
manifestaziorie più dinamica della ri-
generaziotK di iHia società civile ai mar-

... La lotta senza oompromessi ai fe-
nonreni asociali presuppcme il consoli-
damento della consapevolezza del di-
ritto socialista nella cosciensa dei la-
voratori e l'osservanza de pirincipi 
della morale socialista. DaJ periodo 
critico che va dal 1968 al 1969 scatu-
risce li'nsegnamento che ai danni ma-
teriali si accompagnano incaicolabdli 
danni morali. Le relazioni t ra 'la mo-
rale e il diritto, ila morale e la con-
sapevolezza igiuridic^, la morale e gli 
altri campi della sovrastruttura sociale 
stKio' comunemente espresse dalle 'leggi 
in vigore, 'grazile alle q u ^ determinate 
azioni umMie si considerano giuste, e-
sempLari, ed altre ina'mmissibiM e con-
dannabili. 

Eliminare i resti deUa morate bor-
.^ese, riuscire a far sì che l'uomo •viva 
in modb che la sua realtà e il suo 
'lavoro siano in armonia con i principi 
della vita «xaialista: questo il proble-
ma di fondo dei mutamenti sociaM pre-
senti e futuri. Intanto con di processo 
di normalizzazione abbiamo creato le 
necessarie fondamenta. 

La morale sooialiséa riflette l'inite-' 
resse di tutti i lavoratori e M ai'Uta a 
realizzare i loro più alti ideali. A dif-
ferenza deUa morale borghese, la mo-
rale socrialisba conduce a l a solidarietà 
ed alila coBaboraziione, aH'dntemaziona-
li'smo e al'autentico umane'simo. Per 
questo sono inseparabili dall'uomo co-
struttore del socialismo determinati 
principi socialisti qua'li l'alte cmisape-
volezza dei doveri personali e civici, il 
senso della responsabiilità, il rifuggire 
dagli atti d ie danneggiano la comunità, 
daU'.ingiustizda, dal parassitismo, dall' 
indebito arricchimento, dalla disonestà 
e dal carrierismo. 

(da un articolo di Nove Slavo, setti-
manale cecoslovacco) 

'gini della società « apparente ». Sebbe-
ne offra un'imma'gine amfusa di una 
società che si cerca, la 'dissidenza accor-
da all'individuo atomizzato, manipolato, 
la possibilità di divenire soggetto della 
propria storia. E samizdat che riproduce 
questa diversità di linguaggi dissidenti 
illustra efficacemente l'attività della so-
cietà ci-vile sovietica. 

Queste rivoluzione del linguaggio non 
avrebbe ipotuto prorompere nei pa sa del-
l'est e in Unione Sovietica se il XX con-
igresso del PCUS non avesse prima de-
molito la facciate staliniana del regime 
socialiste. Ironia deUa storia, ii merito 
spetta al Potere sovietico; fu lui ad a-
prire una prima breccia nel suo siste-
ma semantico. Ha introdotto nel Hn-
guag'gio ufficiale la nozione di «riabiii-
tezione », certo assunte in modo restrit-
tivo: si trattava di selezdiadare, per ria-
bilitarle, alcune 'vittime dei massacri ste-
'làmani secondo criteri del tutto arbitra-
ri. Purtutteivia, queste nozione di « ria-
biltiazione » è steto di detonatore di una 
reazione a catena che ha 'promosso ima 
rimerà in discussione dei linguaggio 
istituzionalizzato. Da M c ^ a a Praga, da 
•Varsavia a Budapest, le opposMoni in-
formali si sono appropri'ate della parola 
« riabiHtezione » dandole • un contenuto 
più largo, estensibile. I « non-esseri », le 
« non-<»se » riemersero nella realtà, crol-
ilarono tabù, si cominciò a rivedere 'la 
storia. Attraverso la « riabOitezione » — 
ama forma di revisione del passato — .gM 
intellettuaM oppositori riacquistarono una 
legittùnità storica e una reintegrazione 
morale che permetteva loro di presen-
tarsi come « la coscienza de la nazione ». 

Se 'la parola « riabdlitezione » inizial-
mente bucò il muro di maizogne che 
celava una realtà tragica e faceva ap-
pello a 'ima verità, tra le mani degli op-
positori antìstaMniani divenne lo stru-
mento più efficace per promuovere una 
'revislOTie generale del socialismo esi-
stente. Da queste parola scaturì una 
nuova morale che spazzò le costruzioni 
ideologiche su cui p o g ^ v a l'uomo nuo-
vo. La « riabiUtezione » si accompagnò 
al risv^lio deWumanesimo che impre-
c ò il linguaggio anti-Potere e araiun-
ciò la lotte per i diritti dell'uomo. 

Tutti coloro che hanno vissuto quest' 
epoca si ricordano l'asprezza delle di-
scussioni neHie cellule del partito, nette 
istituzioni scientifiche e culturali. La 
paura dtie autocensurava la parola sva-

... «Vedo ohe ti hanno dato istru-
zioni su ciò che devi fare. Ma icome 
guadagnare soldi, non te l'hanno in-
segnato ». M. parla con voce inespres-
siva, cosicché 'le sue parole risultano 
ancor più efficaci. Ha 54 anni, è da 
14 anni che .lavora a una fresatrice e 
bada bene a mettersi o ^ mese 'in ta-
sca 2.500 fiorini. «Devi imparare i 
trucchi del mestiere», dice. «Giusto? 
Questo è ciò che conta. Se fosse per 
loro ti darebbero cosi poco che do-
vresti andare a mendicare per un bic-
chiere d'acqua. Se ne dnfisdiiano com-
pletamente di te ». 

Nel mese di addestramento, il pro-
blema era soltanto di imparare a ma-
novrare una 'Singola macchina. Ma esse 
non sono identiche. Sono ambedue fre-
satrici ma ilavoraT» peztì dei tutto di-
versi. Per esempio, ajoa macchina 'la-
vora simultaneamente dieci pezzi delle 
dimensioni di una scatola di fiammi-
feri, méntre suU'adira sto un pezzo di 
trenta chiH. Anche te operazioni sono 
differenti. Una dura mezzo minuto, 1' 
altra quaa tre e anche le manovre 
che io devo compiere h^ino tempi 
diversi. Ambedue devono j ^ ò essere 
disinnestate al momento ©usto. Anche 
i controlM suite due macchine n<«i sono 
uguali e ogni macchina richiede un 
ritmo diverso. -«E' come se un diret-
tore dovesse dirigere una fabbrica e 
un bordello simultaneamente », diceva 
•il compagno che mi 'isteuiva. Soltanto 
che questo è m po' più pericoloso e 
non è pagato altrettanto bene»... 

(da II salario a cottimo idetìio scrittore 
ungherese •Mik.l'os Haraszti) 

«iva -e r« luomo socialiste » ridotto a 
oggetto manipolabile, trasformato in 
homo economicus cominciò ad emanci-
parsi dai suo stato di servo tìmoroso, 
paralizzato da un terrore invisibile, on-
nipresente. Per ila prima .volte i gover-
nanti si trovanw» suUa difensiva, si vi-
dero costretti a rispondere a una riven-
dicazione fondamentale che proveniva da 
•tutta ia società : quedla di spiegare il 
« perdié » del « culto della personalità » 
e delle infrazioni alla « l e g a t e sociali-
sta », secondo la terminologia dell'epo-
ca. Un intero tra,tto deUa storia uffi-
ciale crollava con un fracasso assordan-
te, schiacciane» sotto le macerie la cre-
dibilità del socralismo esistente. 
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Punta sul rosso 

Rulli di tamburo per il gran finale 
Sede di MONFALCONE 

Puntando sul rosso: Carlo 2.000, 
Paolo 1.000, Sandro 10.000, Stefa-
no 1.000, Paolo 1.000, Vanni e 
Flaviana 50.000, Gabriele 50.000, 
Gianna e Francesco 80.000, Bep-
p.e 5.000. 
Sede di MILANO 

•Elettricisti Sit-Siemens 6.000, 
Scuola media Parini «Ietto e fat-
to» 21.500, Albino 5.000, Circolo 
giovanile Rogoredo 10.000, Tarci-
sio e Marinella sposi 15.000, 0-
perai Simbi 25.000. 

Sez. Monza: Paolo 5.000, Ma-
riangela 3.000, Sandro 3.000, Rac-
colti alla Singer: Marco 1.000, 
Michele 1.000, Piero 500, Carletto 
1.000, Compagni della Philips: Ri-
ta 5.000, Renzo 5.500, Cosimo 
10.000, Ermes 2.000, Vino 1.000, 
Befana 1.000, Ottavio 5.000, Pa-
van 500, Luigi 20.000, Nucleo Vi-
mercate: 10.000. 

Sez. Quarto Oggiaro: Raccolti 
da due compagni 9.000, Compa-
gni dalla Telettra 52.000. 
Sede di BERGAMO 

Barbara 10.000, Alcuni compa-
gni dei Chimici e dello Scienti-
fico più Stefano 5.000. 
Sede di BRESCIA 

Sez. Villa Carcina 25.000, Altri 
5.000. 
Sede di COMO 

Chiara e Danilo 1.300, Raccol-
ti in giro 2.900, Franco Z. 2.000, 
Gerri 5.000, Marita 5.000, Manue-
la 2.000, Enzo 5.000, Tommaso 
10.000, Manuela S. 1.500. 
Sede di MANTOVA 

Circolo Ottobre 100.000, Com-
pagni del Circolo 90.000. 
Sede di PAVIA 

Marili e Adalberto annunciano 
la nascita di Chiara 50.000, An-
na e Marco hanno vinto contro 
il preside 20.000. 
Sede di VAR:ESE 

Vinti a carte 5.000, assemblea 
cittadina suUa r^ressione 7.500, 
Sergio T. 7.000, Maoirizio 1.000, 
Cicondino 1.000, Franco P. 3.000, 
Operai tovaglieri 1.000, Giordano 
2.000, Adelmo 10.000, Paolino 1.000 
Angelo 1.000, Mascherom 30.000, 
Vharlyh 5.000, Mario 500, Laura 
1.500, Italo 5.000, Gianni 5.000, 
coordinamento cittadino studsnti 
medi 2.000, Raccolti alla Zocchi: 
Rosalba 1.000, Emma 1.000, Piera 
1.000, Roberto 2.000, Betta 1.000, 

Charly 2.000, In ricordo di Iva-
na: Bruno 1.000, Carlo 2.000, mam-
ma di Charly 2.000, Roberto 5.000 
Antonio 1.000, Franco 5.000, Gior-
gio 5.000. 
Sede di TORINO 

Sez. Ivrea: Fox 10.000, Mario 
10.000, Patrizia 5.000, Pallino 1.000, 
Renato 1.000, Teresa 10.000, Gi-
gi 5.000, Alberto 1.000 Claudio 
5.000, Silvio 2.000, Nando 10.000. 
Sede di BOLOGNA 

Collettivo di Giurisprudenza 
8.000. 

Sede di FIRENZE 
Compagni di Chimica e Agra-

ria per il giornaie 13.000, ctxnpa-
gni del Dante 10.500. 
Sede di PISA 

Andrea 50.000, Elio di Medici-
na Democratica 9.000, Sandrdno 
5.000, Soriano 20.000, Operai Mo-
tofides 20.000, Lavoratori CNR 
Lafam 71.000. 
Sede di GROSSETO 

Sez. Massa Marittima meno di-
sgregazione più organizzazione: 
Biagio 5.000, Alidiano e Giulietta 
2.000, Floriano 3.000, Paco e An-
tonella 6.000, Frank e il Lippa 
1.000, Giorgio 500, Monica e An-
tonella 1.000, Boddo 500, Stella 
1.000. 
daMa PIAZZA (ex sede) DI AN-
CONA 

Andrea 1.000, Massimo 1.000, 
Borserellaro 1.000, Eugenio 1.000, 
Marco 500, Laura 500, Massimo 
studente 2.000, Serafino 1.000, A-
lessio 2.000, Danilo 500, Marina 
ed Ennio 15.000, Caronte 5.000, 
Serena e Osvaldo 50.000, Carlo 
operaio 1.000, Aldo 2.000, Massi-
mo incazzato contro il gatto 
2.500, Fiorenza, cinque paste in 
meno 1.000, Manuela 500, Ezio 
ospedaliere 1.000, Stefano studen-
te 400, Magistrato 1.100, Ligabue 
bancarellaro 1.000, Enzo 1.000, 
Alfonso rappresentante 1.000, In-
segnante 1.000, Maurizio 3.000, 
c/o PdOT" 500, Ennio Pizzarolo 
2.000, Luciano netturbino 500, Pa-
trizio meschino 500, Gloria (in 
excelsis) 2.000, Gabriele studsnte 
500, Il Biondo 1.000. 
Sede di LECCE 

Sez. Trepuzzi: I compagni 
50.000. 
Sede di TRAPANI 

Nicola 10.000, Paolo e Lilla 
16.000, Sandra e Sergio 20.000. 

Contributi individuali 
Alfonso R. - Comaredo (MI) 

11.500, Isa di Milano, auguri! 
5.000, I^ccolti tra i compagni di 
Orzinuovi 19.250, Franco e Luisa 
P. - Milano 5.000, Paolo F. - Mi-
lano 5.000, Attilio S., perché LC 
viva e continui a lottare - Mi-
lano 5.000, Bruno e Maurizio -
Milano 5.000, Ezio - Milano 5.000, 
Bruno - Milano 5.000, Un compa-
gno di Cinisello (MI) 10.000, Mm-
ma G. - Paderno (MI) 6.000, Raf-
faella e Alberto per il giornale -
Milano 10.000, Famiglia Scotti -
Milano 6.200, Rosa C. - Torino 
20.000, Silvano P. - S. Nicolò a 
Trebbia 15.000, Roberto B. - Par-
ma 10.000, Aldo e Antonio dsUa 
SIP di S. Giovanni in Mar. (Ri-
mini) 10.000, Valerio B. - di San-
remo, auguri per il '78 5.000, A.F. 
- Firenze 2.000, Gioacchino e U-
liana Z. (pensionati) un contri-
buto perché LC esca tutti i gk»r-
ni - Barga 6.000, Maurizio di Se-
sto Fiorentino, per amore di LC 
e di Giuliana 3.000, Maurizio B. 
« letto e fatto » - Chianciano 
5.000, Stefano B. - Firenze 10.000 
Emilio P. - Savona 41.500, I re 
dattori del giornalino « L'Anrab 
biato » di Forlì 9.000, Franco C. 
continuare cosi - Morciano di Ro 
magna 50.000, Claudio di Trequan 
da 5.000, Ivo G. di Ancona, augu-
ri alle compagne-i di FoMgno 
25.000, Davide F. di Bergamo 
5.000, Nino U. - Treviso 10.000, 
Laura G. - Milano 5.000, Bruno L. 
- Napoli 7.000, Luisa M. - Son-
drio 100.000, Alfredo - Roma LOOO 
Roberto - Roma 3.000, Luciana 
di Avezzano, di più non avevo, 
io la tredicesima non la prendo 
10.000, Impiegati, un autista, un 
commesso, un tecnico, uno stu-
dente di Porto d'Ascoli 30.000, 
Diana e Ginio - Roma 50.000, 
Silvano M. di Bologna, uno dei 
900 20.000, Famiglia Campara, a 
pugno chiuso - Roma 10.000, Gra-
ziella ex Primavalle - Roma 3.000 
Gigi - Roma 5.000, C.G. e L. C. 
- Bologna 50.000, Luisa e Anto-
nella - Roma 7.000, Guido - Ro-
ma 2.000, Antonio Giordani - Ro-
ma 2.000, Avieri PID perché il 
giornale viva 21.500. 

Totale 2.017.650 
Tot. prec. 21.409.675 
Tot. compi. 23.427.325 

yimsivqi-coMfyiciNi 
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O FOGGIA 
Venerdì 30 riunione dei compagni di LC per di-

scutere su l'autofinanziamento per l'apertura di una 
sede nella città. Appuntamento aUe ore 17.30 in piaz-
za Cavour. 

O TORINO 
Finanziamento sede 

I 2.000 calendari che abbiamo stampato a Tori-
no stanno allegramente finendo: se non volete perder-

lo passate in sede questi giorni. 

II coordinamento dei militanti di Lotta Continua 
si riunisce martedì 3 gennaio 1978 alle ore 21, pun-
tuali in sede centrale. Odg: preparazione dello scio-
pero generale e situazione politica. E' indispensabile 
la presenza di almeno 2-3 compagni per situazione. In-
vitiamo i compagni a fare interventi collettivi, espres-
sione del dibattito nelle varie situazioni organizzate. 

O AVVISO AI COMPAGNI 
Stiamo cercando materiale, situazioni locali, pro-

blemi personali, per un dibattito sogli handicappati. 
Tutte le compagne/i interessati scrivano o telefonino 
al giornale chiedendo di Gianni della redazione roma-
na. 

O LECCE 
Urbanistica democratica. Venerdì 30 alle ore 17. 

all'università aula 2, ipotesi di formazione di un grup 
po di lavoro a livello locale, per informazioni telefo 
nare a Salvatore 72.12.15 (0832, ore pasti). 

O MILAZZO 
Giovedì 29 alle ore 16 a Radio Monte Prino ci sa-

rà una riunione della Fred provinciale. 

Il numero di telefono di Radio Onda Rossa di 
Milazzo è 92.46.89. 

O CUNEO 
Venerdì 30 alle ore 21. riunione dei militanti e 

simpatizzanti di LC. Odg: sciopero generale, manife-
stazione di gennaio. 

O CESENA 
Festa nazionale di fine d'anno organizzata dal 

Circolo di via Extirassegno. Tutti i compagni della 
zona sono invitati. H ricavato sarà utiLizzato per ini-
ziative politico-culturali dei compagni. 

O MILANO 
Collettivo teatrale La Comune - Programmazio-

ne 1978 dello spettacolo: «Tutta casa, letto e chie-
sa » di Dario Fo e Franca Rame. Dal 10 gennaio 
1978 lo spettacolo a disposizione dei compagni delle 
fabbriche in lotta di tutta Italia. Ohi vuole organiz-
zarlo telefoni a « L a Comune» 02/5466095 o telegrafi 
a Franca Rame CP 1353 Milano. 

Sulla pubblicazione della lettera di Carlo Rivolta 

...e allora noi che c'entriamo? 
Cari compagni della re-

dazione di Lotta Continua, 
forse è bene che chiarisca 
meglio di quanto non feci 
con le invettive in cui 
eruppi il mattino del 23, 
le mie riserve sulla pub-
blicazione su una intera 
pagina del nostro giorna-
le dello scritto di Carlo 
Rivolta. 

Preciso subito che non 
ho niente contro Rivolta 
la sua deontologia profes-
sionale mi lascia meno 
che indifferente, un solo 
piccolo, occasionale ricor-
do. Mi capitò di scorrere 
una volta le corrisponden-
ze a caldo di Barzini se-
nior (chi più giornalista 
borghese di lui) da una 
rivolta del suo tempo do-
ve scorse sangue, sangue 
anche di galantuomini. 
Verbicaro mi pare si chia-
masse il paese calabrese, 
non vi trovai mai termini 
come « bande », « saccheg-
gio », « teppisti », « sac-
cheggio», «crimini», «cri-
mini a freddo », norl vi 
trovai quel tipo di «og-
gettività» che può servi-
re a legittimare una vio-
lenta repressione, e se 

vecchio Barzini non usò 
un linguaggio da Repub-
blica, non lo fece certo 
per paura di rappresa-
glie. 

•Risulta purtroppo che 
nessuno dei rivoltosi sa-
peva leggere lasciò che lo 
facessero altri. Altri che 
in ogni tempo si sentono 
chiamati a questo. 

Non vi trovai nemmeno 
adombrato il nobile prni-
cipio tanto caro alla stam-
pa di sinistra di quesf 
anno (e non ne siamo im-
muni nemmeno noi) che 
sono cioè le decisioni dei 
deboli degli oppressi la 
causa della crudeltà e del-
la repressione del jrotere. 

Ma torniamo a quello 
che mi interessa di più a 
Repubblica non ho mai 
chiesto di essere assunto, 
a voi sì. Perché avete da-
to una intera pagina a 

questo pezzo? Arrivai per-
sino provocatoriamente a 
chiedere se Scalfari ci a-
vesse pagati per quell'in-
serzione. Mostrai indigna-
zione perché noi tutti con 
la nostra vita, con la no-
stra sopravvivenza, col 
nostro lavoro, le nostre 
scelte si offriva copertu-
ra ad un certo tipo di ma-
novra nei confronti del 
movimento del '77. 

Lo abbiamo pubblicato 
perché è un pezzo corag-
gioso di un giornalista co-
raggioso che nessun altro 
giornale avrebbe mai pub-
blicato? 

Un compagno si premurò 
di rispondermi subito e 
perentoriam ente ; 

— l'abbiamo pubblicato 
perché altri giorni l'ave-
vano pubblicato. Punto e 
basta. Chiaro? 

Una compagna, che per 

altri interventi ribadisce 
spesso che non siamo una 
casella postale, mi rispo-
se che lei è stata per la 
pubblicazione perché il 
pezzo trattava im proble-
ma molto sentito nel mo-
vimento. 

Forse la compagna sem-
pre così attenta agli espro-
pri di ogni tipo pensa che 
l'interprete più esaurien-
te di certi problemi del 
movimento è il giornali-
sta che dei medesimi pro-
blemi scrive anche sulla 
Repubblica 

Altri compagni mi spie-
garono la cosa come una 
specie di contraltare ai 
violenti e pubblici attac-
chi verbali di un compa-
gno col cui nome e cur-
riculum politico si apre 
il pezzo. (Cosa si vuol di-
re? Che un ex « buono > 
è diventato «cattivo»?). 

Io mi vidi davanti agli 
occhi la spassosissima sce-
na di noi redazione di 
Lotta Continua che corria-
mo a fare quadrato intor-
no al palazzo della Re-
pubblica ed uscii dalla 
stanza ripetendo: siamo 
seri! 

Ma il problema rimane 
quelle cose Rivolta non 
poteva scriverle sul suo 
giornale? O è stato cac-
ciato da Scalfari? Da quel-
lo che scrive si deve pen-
sare di no. E penso che 
quelle cose potesse scri-
verle benissimo sul foglio 
di Scalfari. Ormai da mol-
ti mesi infatti ripete che 
per l'Università gira una 
teppaglia composta da sac-
cheggiatori, razziatori, 
prevaricatori di ogni tipo. 

E allora noi che c'en-
triamo? Lotta Continua 
che c'entra? 

Si verifica temo D so-
lito fatto strano, la solita 
mossa furba e brillante, 
da alta scuola di gior-
nalismo, da Scalfari. 

Tutti i direttori di gior-
nali borghesi conducono 
la battaglia contro il lo-
ro nemico (vale la pena 
di ricordare che è la no-
stra classe) servendosi per 
limitatezza intellettuale 
solo dei loro giornali. Scal-
fari invece no, riesce a 
servirsi anche di noi. 

Questo mi ripugna enor-
memente perché, come vo.i 
ci faccio la figura dell' 
imbecille. 

Si è fatta un'altra ipo-
tesi, più nausenate della 
prima. Può essere l'altra 
faccia di questa pesantis-
tima medaglia. Che qual-
cuno di noi abbia pensato 
di dare fisicamente spa-
zio al flato e agli argo-
menti degli uomini di Scal-
fari per cercare, accentua-
re, scavare divisioni nel 
movimento. 

Rimango in attesa di due 
righe di risposta. 

Bacioni. 
Tano D'Amico 

Roma, 24 dicembre 1977 
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Chaplin difeso dai suoi 
ammiratori 

Finiti i necrologi e le celebrazioni dei critici continuia-
mo a parlare di Charlot 

Con rinnovata efficien-
za, la comunicaziona tele-
visiva è riuscita ad im-
porre e a contrapporre — 
nei giorni dn cui il suo 
monopolio è più tota-
le del solito — l'universa-
lità di Chaplin affla faziosi-
tà di una violenza incolo-
re. Così la principale sca-
deàiza dell'anno cristiano-
borghese, dJ Natale, ha ab-
binato l'unità autocelebra-
tiva dei mercanti del tem-
pio, della guerra, delle 
merci con l'annuncio del-
la morte di Charlot, il pa-
pà natale del cin«na, che, 
tra innumerevoli figli e 
cappelli d'argento, vuole 
tanto bene agli spettatori 
buoni. 

•La retorica più trita dati-
la stampa esarchica si è 
prontamente allineata sot-
to la bandiera dell'unaver-
saUtà rivoluzionaria di 
Chaplin. Da Aristarco a 
Montale. 

Ognuno può sedersi a 
tavola e scegliersi il «pez-
zo » che più gli piace: a 
chi l'antifascismo e a chi 
•la passione per il self-
made-man ; a chi il rea-
lismo sociale o a chi la 
fantasia visionaria; a chi 
il riso, a chi il pianto, a 

speariana, c'è qualcosa 
che non f unziona più (o ha 
funzionato sempre male) 
rell'omino diseredato che 
lotta contro poliziotti e 
ricchi. Questo non dipende 
solo dalle capacità schizo-
freniche della stampa bor-
ghese che Tiesse ad elo-
giare «Monsieur Verdoux» 
crematore di mogli e a fo-
mentare la caccia a « vio-
lenti » affossatori del ca-
pitale. E nea-nche dalle 
capacità, effettivamente 
enormi, da parte del siste-
ma di saper digerire col 
tempo qualsiasi critica 
« es'tetica ». 

L'origine del coro a fa-
vore dell'emarginato, pur-
ché in celluloide, ha co-
me responsabile lo stes-
so Chaplin e la sua invo-
cazione industrialmente 
programmata per una «na-
tura umana » pura e in-
COTitaminata. L'esaltazione 
di generici « umani senti-
menti », la fiducia negli 
uomini « semplici e di buo-
na volontà » unifica le sue 
tendenze ebradco^eligiose 
(Calvero prega tutt'altro 
che comicamente per la 
riuscita della ballerina in 
« Luci della ribalta »), con 
un interclassismo piagno-

manzo d'appendice. 
La genialità di Chaplin 

sta nell'essere riuscito a 
far passare il nuovo stru-
mento della riproducibili-
tà tecnica universale per 
diretta e immediata cele-
brazione dei valori anche 
essi « universali » deir«u-
manità». L'arte di Chaplin 
si fonda su un cinema mi-
metico solo in apparenza 
naturalistico, ma in real-
tà smaliziato a tutti i truc-
chi del mestiere. E' sba-
gliato sostenere per il «ri-
so» una astorica funzione 
purificatrice, quasi sem-
pre progressista. Hugo di-
ceva che « Di tutte le la^ 
ve che escono dalla boc-
ca umana, questo cratere, 
la più corrosiva è l'ilarità. 
Fare il male allegramen-
te: nessuna folla resiste 
a tale contagio ». Il riso 
spesso è sadico, produce 
atteggiamenti autoritari, 
persecutori, predisposti a 
prendere per oggetto i de-
boli, i diversi, i deformi. 
Ci siamo abituati a ridere 
quando non c'è nulla da 
ridere. Quando una donna 
grassa scivola su una buc-
cia di banana. 

Più raramente il riso è 
un fatto eversivo, un'i-

chd la « sintetica » ccmbi-
nazdone di entrambi, a chi 
ile persecuzioni maccarti-
ste e a chi l'infraziione 
delle regole fiscaili; a chi 
la prolifica incontinenza 
sessuale s a chi l'elogio 
della famiglia. 

In realtà sono proprio i 
tentativi dì oniversalità, 
presentì in quasi tutta 1' 
opera di Chaplin anche 
se in modi diversi e con-
traddittori, che devono es-

smascherati e che 
raiH>resentano i limiti del-
la sua opera. E', infatti, 
una universalità indebita 
e fasuilla, la cui mancata 
realizzazione storica è de-
nunciata proprio dall'uso 
industriale del sentimenta-
lismo facile. 

Nessuna pacificazi<me u-
TBversale è avvenuta, e 
ovunque se 'ne presentino 
di tentati-d — come da 
noi l'accordo a sei o tra 
Sadat e Begin — c'è da 
preoccuparsi Qer le liber-
•tà formali. Meno che mai 
la ricomposizione della co-
si<iietta « tragedia della 
vita » può avvenire sotto 
il segno di buoni ed eter-
ni sentimenti. Quando tut-
ta la stampa — che ama 
l'ordine più del proprio 
reddito — osanna la ge-
nialità di Chaplin, metà 
bolscevica e metà schake-

ne (della platea tutto-bor-
ghese che gli decreta il 
trionfo nel medesimo film). 
Chaplin riesce a portare 
a sintesi geniale il nuo-
vo strumento del cinema 
con gli strumenti legati 
all'origine più arcaica e 
irriflessa dell'imanità : il 
riso, il pianto, la mimica. 
Ma neJia realtà il cinema 
è riuscito a costruire il 
pr<^rio impero industriale 
e ideologico pr<^rio attra-
verso la repressione, la 
rimozione, la deviazione 
sia della «natura umana 
originaria » che di creila 
storicamente determinata. 
Owerosda non esiste una 
« natura » che non sia so-
cialmente mediata, tran-
ne che per lo spirito reli-
gioso e la pubblicità tele-
visiva. Charlot non è e-
sente — e sarebbe assur-
do pretenderlo, o in ma-
lafede — da tale «pecca-
to originale» dell'industria 
cinematografica. 

La mimica — rispetto 
alla quale Chaplin era 
realmente geniale — è sta-
ta l'arte-artigiana attra-
verso cui il cinema delle 
origini, come industria in 
formazione dello spetta-
colo e della comunicazio-
ne, ha potuto sbaragliare 
tutti i precedenti settori, 
dal teatro al circo, al ro-

stanza di vita, non solo 
quando viene dalla criti-
ca sociale, ma anche da 
istanze « ludiche », gioiosa-
mente piacevoli. Non pos-
siamo più ridere tutti del-
le stesse cose. Ad es. Da-
rio Fo ed fa ridere di più 
quando è sottinteso che 
molti non rideranno deUe 
sue farse. Nulla è. più e-
silarante di sentire l''apo-
logia della sensibilità di 
Chaplin per l'alienazione 
( ^ r a i a proprio in quella 
stampa ^ e si indigna per 
l'assenteismo o per l'in-
sensibilità ai sacrifici. 
Chaplin dirà che il gela-
to di Charlot deve cadere 
nella scollatura di una 
ricca e non di una povera 
donna per far ridere tutti. 
E in effetti tutti ridono. 
Ma rideremmo con ben 
maggiore incontinenza se 
fossimo certi die alla ric-
ca in platea senza gelato 
nella scollatura fosse im-
pedito di ristabilire le pro-
prie certezze di classe, 
anche attraverso il suo 
riso, che ha più la funzio-
ne di rassicurare da una 
paura potenziale che da 
una minaccia reale. Che 
il riso liberatore sia im-
pedito a Spriano e a Mo-
ro. 

Massimo Canevacci 

I Guru e i Neofiti 
•« L'essere anarchico è 

dentro ognuno di noi, sco-
nosciuto a noi stessi. De-
ve essere portato fuori, 
dobbiamo portarlo alla èu 
ce. Dunque, prima di tut-
to si deve diventare foUi... 
ci si deve sfogare nella 
pazzia. Devi salire sulla 
vetta, più divieni folle, 
più di'vdeni sano». L̂a vera 
sanità mentale è qualco-
sa die si raggiunge solo 
dopo aver superato e tra-
sceso tutti gli stadi della 
follia, aver rotto le dighe 
di tabù e imbizioni indotti 
dal « •vivere civile » e li-
berato l'energia primor-
diale del pn^rdo essere: 
così sostiene Bhagwan 
Shree Rajneesh, « mae-
stro spirituale » quaran-
tenne che guida un 
ashram nell'India Centra-
le e percorre i campus 
USA per iUustrare te sue 
teorie e la sua tecnica di 
iiberazione. Tecniche di li-
berazione, edito da La Sa-
lamandra CL. 1.900) rac-
coglie appunto alcune con-
versaaoni e interviste di 
Rajneesh: sul significato 
deUe droghe psichedelicbe 
su quello di una sessua-
lità Misera, e sc^at tut to 
SOI quello della nieditazio-
ne dinamica, il metodo 
psico-fisico praticato dal 
guru per aiutare 1 suoi di-
scepoli a « liberarsi », a 
conquistare un rapporto 
più spontaneo e armonio-
so con se stessa, gli altri, 
la realtà. 

In qualche modo alli-
neato a tutte le altre tec-
niche psicofisiche (come 
il roJf e il do-in) perché 
basato sulla stretta inter-
dipendenza esistente fra 
il corpo e la mente, il 
meccanismo della disci-
plina di Rajneesh è ben 
preciso: attraversa una 
respirazione -vdolenta e 
« caotica » agire sui cen-
tri più bassi e poi lasciar-
si andare alla da'nza scom-
posta, frenetica, rabbio-
sa che il corpo liberato 
esigerà. Fermarsi all'im-
prowiso, per lasciar flui-
re all'esterno l'energia 
« sporca » che il corpo 
ha liberato. Lo stadio se-
guente ed ultimo sarà 
queUo della pace, di una 

autodisciplina gioiosa e 
spontanea che viene dal-
le stesse fonti dell'essere 
e non contiene conflitti la-
lenti ma sprigiona soltan-
to armonia. 

Questo pensa e insegna 
Bhagwam Shree Rajneesh 
e con il libretto a porta-
ta di mano, la sua •tecnica 
meditativa dinamica (in 
realtà praticata da sam-
pre da tutti d popoli pri-
mitivi attraverso la dan-
za rituale) si può diretta-
mente sperimentare, alme-
no nei suoi effetti imme-
diati. 

Sugli effetti a lunga di-
stanza invece ci illumina 
Andrea Valcarenghi, con 
urna breve frase di ringra-
ziamento che pone in te-
sta al suo ultimo pam-
phlet, Non contate su di 
noi, pubblicato dalla Ar-
cana. Bhagwan S h r ^ 
Rajneesh infatti è l'ulti-
mo della lunga lista dei 
« ringraziati » (un trucco 
per eternarlo nella memo-
ria del lettore): «Ringra-
zio Bhagwan Shree Raj-
neesh che mi ha insegna-
to la verità più profon-
da con le parcàe più sem-
plici ». Non fa effetto? 

Eccoli qua, gli effetti 
sulla lunga distanza. Per-
c^ié siamo d'accordo sul-
le parole semplici e an-
che, perché no, suUe veri-
t à profonde; ma quello 
che non ci risulta è che 
il piccolo padre-profeta-
censore di tutti i movi-
menti di casa nostra dal 

•fi8 dn , poi, il nonno sag- ^ 
gdo (non sono gli anni che 
fanno la normità...) dei 
« giovani cucdold dell'hin-
terland », come lui M chia-
ma, abbia imparato qual-
cosa. 

A che servano i guru? 
Secondo noi, non a fare 
i gurini. Non crediamo che 
il messaggio di Mr. Raj-
neesh al discepolo Andrea 
abbia mai inteso essere: 
« Va e 'educa secondo i 
miei precetti tutti i tuoi 
amati rivoluzionari bambi-
ni: i giovani autonomi, i 
giovani indiani, e quanti 
altri troverai sulla tua 
strada, nei parchi, nei co-
vi dell'hinterland o affla 
Statale». Ma invece piut-
tosto: «Liberati del tuo 
ego di educatore a tutti 
i costi, sdogKti nei tuoi 
simili, neHa vita, nella 
realtà che cambia... ». So-
lo che il discepolo An-
drea non i'ha capito. 

E allora? Nessun guru, 
nessima tecnica ha sen-
so se calata dall'alto in 
individui inquinati dai vec-
chi schemi intefflettualisti-
d , da leaderismo a tutti 
1 costi, dall'ego die non 
vuole rinimdare ai pro-
pri privilegi, compreso 
quello di farsi credere 
santo. Mentre se invece 
si è disposti ad una au-
tentica, umile, rivoluzio-
naria autocoscienza, i gu-
ru e le tecniche aiutano 
sì, ma non sono indiàpen-
sabili. 

Paola Chiesa 

Programmi TV 
VEa îERDI' 30 DICEMBRE 

RETE 1: "Roma" di Federico Fdlini alle 
21.35. Film fatto nel '72 è una regressione, pur-
trc^I» del poco precedente "Satsrricon", un ca-
polavoro. 'La "R<Kna" di FelUni corrisponde XJO-
co alla Roma dei tempi in cui Féfflini ha girato 
il film, e non corrisponde affatto alla Roma 
della primavera '77. 

RETE 2: Alle 17 "Viaggio al centro deUa 
Terra" seconda parte: mostri, mari sotterra-
nei, la scoperta di Atlantide. Mie 21.50 « I lan-
ciatori di coltelli » commedia ungherese del dis-
senso di Miklos Hubay. 
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Il paese dei fermi: 

SI VA PER IL FERMO 
DI MEDICINA 

Intervista a Franco Basaglia 

Un aspetto della riforma samtaria che sta 
passando nonostante tutto sotto mlemìo è l'vn^ 
troditzione del gravissimo principio del ricolme-
rò coatto. Vorremmo che tu ci lustrassi bre-
vemente la tua opinione su una norma che di 
fatto reintroduce uno dei principi piìt aberran-
ti della legge manicomkile. che la riforma sa-
nitaria ai/roga, affermando per bocca dei suoi 
sostenitori (comunisti in testa) di conseguire 
così gli stessi fini del referendum abrogativo. 

Certamente questo aspetto della riforma sa-
nitaria va discusso. Secmido me in questo mo-
do si rafforza il potere medico: il medico, se-
condo la riforma, propone al sindaco U rico-
vero. Nella legge 1904 l'assenso doveva darlo 
l'autorità giudiziaria: si trattava insomma di 
un vero e proprio processo. Ora questo aggan-
cio con la magistratura viene eliminato. Di fat-
to decide il medico: in teoria il parere del sin-
daco, eletto democraticamente, dovrebbe rap-
presentare una verifica. Questa legge comunque 
medicalizza un po' tutto: i poteri del medico 
vengono fortemente accresciuti. 

Paradossalmente, se un gruppo di persone, 
ad esempio, inizia uno sciopero della fame, co-
me quello intrapreso giorni fa dai radicali, il 
medico può farle ricoverare indipendentemente 
dalla loro volontà come insani di mente? 

Non saprei. In ipotesi si potrebbe venire an-
che a questo, ma si tratta dell'acquisizione del-
la gente, e un digiuno può essere un bisogno. 
Questo poteva però avvenire anche con la 
vecchia legge... 

Di cui abbiamo chiesto l'abrogazione con U 
referendum. 

•n problema, però, è che iwl momento in cui 
la legge viene abrogata bisogna aver chiaro 
cosa mettere al suo posto. Secondo me il pun-
to centrale è quanto potere dò a una persona. 
In questo caso la riforma introduce molti po-
teri al medico. Nel monrvento in cui D medico 
si rivolge al sindaco diiedendo il ricovero del 
malato passano 48 ore in cui il malato è aflR-
dato all'arbitrio del medico. E .poi quando c'è 
il parere favorevole dell'autorità sanitaria bi-
sogna vedere quale sindaco ne dia uno contra-
rio... Ad ogni modo, ecco, io non sono contra-
rio a questa legge: c'è in essa una forte ten-
denza alla medicalizzazione, ma di questo bi-
sogna discutere, su questo è necessario aprire 

"il dibattito. E' quello che mi auguro dicendo 
queste cose. 

MANIFESTI PER L'8 
Domani è pronto il manifesto per la 

manifestazione dell'8 gennaio, a cura 
del Comitato nazionale per i referen-
dum. I compagni che vogliono ritirarlo 
telefonino al 5742108 (chiedere di Osma-
no). I manifesti possono essere inviati 
alle agenzie di distribuzione del gior-
nale. 

Il referendum contro la legge manicomiale del 1904 (4) 

Abolire i lager o i matti 
Volete voi l'abrogazione 

degli articoU più forcaio-
li della legge del 1904 sui 
manicomi e sugli alienati? 

« A prima vista ad una 
domanda così formulata, 
vien voglia di rispondere 
"sì" trattandosi di una 
legge del 1904 che, conie 
minimo, sarà antiquata. 
'Ma sono in molti a rite-
nere, tuttavia, che in fon-
do sia una questione di 
minore importanza: batter-
si contro la legge manico-
miale può essere sì, una 
cosa giusta, ma con tutte 
le altre lotte che ci so-
no... ». 

Ed infatti, tra gli otto 
referendum Armati duran-
te la campagna della scor-
sa primavera, era questo 
in un certo senso il meno 
notato, tanto da farci ve-
nire il sospetto che il 
governo forse, f ra tutti e 
otto, questo, « contro i 
manicomi », finirà per far-
cdo fare, sperando di far-
celo anche perdere. Per-
<±é oggi, come nel lonta-
no 1904, sono molti a vo-
lersi liberare dei « matti » 
rinchiudendoli semplice-
mente in modo tale da pre-
servare la « società dei^ 
sani» da ogni scandalo e 
disturbo. 

•ai infatti la legge ma-
nicomiale del 1904 non è 
fatta per organizzare (ma-
gari) l'assistenza e la cu-
ra dei «malati di men-
te », ma essenzialmente 
per garantirne 0 «ricove-
ro » e la « custodia ». Ed 
è così che diventa facile 
entrare in un manicomio 
lager, ma quasi impossi-
bile uscirne. 

L'articolo 1 della legge 

prevede, infatti, la «cu-
stodia nei manicomi » del-
le persone « affette di a-
lienazione mentale » o « di 
pubblico scandalo il ri-
covero viene disposto con 
un provvedimento della 
polizia su richiesta prati 
camente di chiunque « nel-
l'interesse della società 
(art. 2), e basta un certi-
ficato del medico (non di 
fiducia del malato ma di 
chi ne richiede la reclu-
sione!) per giustificare 
questa forma di carcera-
zione dalla quale si esce 
soltanto • con un decreto 
del presidente del tribuna 
le (art. 3). E' evidente 
che la salute del malato 
(o di chi si vuole far pas-
sare per malato, perché 
ritenuto disadattato o f -
lemento di disturbo) non 
interessa: l'importante è 
levarlo di torno, emargi-
narlo, nel mentre si di-
struggevano le tradiziona-
li forme di rifugio e di 
integrazione dei « devian-

ti » che la società rurale 
e patriarcale, dopotutto, 
in qualche modo aveva of 
ferto. 

Oggi tutto ciò è molti-
plicato e potenziato. Non 
bastano certo le poche e-
sperienze pilota (Trieste. 
Arezzo, Reggio Eimilia, ec-
cetera) in cui si sperimen-
tano nuovi modi di cura 
e di reinserimento di chi 
è stato emarginato in 
quanto « malato di men^ 
te », per ritenere avviato 
a soluzione il problema 
della distruzione e delia 
disgregazione manicomia 
le. 

Anche se la tematica 
della lotta contro i ma 
nicomi-lager non è certa-
mente ancora entrata ao-
bastanza profondametite 
nelle file del movimento 
di classe e del moviment:> 
di opposizione più in ge-
nerale, la relativa richie-
sta di referendum ha avu-
to un numero di firme 

superiore ad altri (per e-
sempio della legge Rea-
le). Chi ha firmato, ritie-
ne evidentemente che qual-
siasi dibattito su una se-
ria riforma debba parti-
re dall'abrogazione della 
carcerazione manicomia-
le. I partiti, soprattutto 
POI. DC e PSI vorreb-
bero prevenire anche que-
.sto referendum: nella ri 
forma sanitaria si pre-
vede l'alirogazione della 
legge manxomiale, ma in 
compenso .si introducono 
nuove possibilità di u.so 
repressivo della malattia, 
tra cui la più vistosa è 
« il fermo di malattia ». 

All'art. 30 del progetto, 
infatti, è previsto, tra 1' 
altro, « l'accertamento sa-
nitario obbligatoria su pro-
posta di un medico dell' 
unità sanitaria locale», an-
che con ricovero che de-
ve essere notificato entro 
48 ore al giudice tutela-
re, che lo può sospende-
re; ma se non lo sospen-
de può durare fino a 7 
giorni dopodiché potrà es-
sere prorogato di nuovo, 
di volta in volta! 

Non è detto che il Par-
lamento riesca a fare in 
tempo a « prevenire il re-
ferendum » ma, come si 
è detto ,il governo sembra 
a questo referendum, me-
no ostile che a tutti gli 
altri (non ha obiettato 
niente su questo punto al-
la Corte di Cassazione). 
Forse si pensa che nes-
suno vorrà « mettere i 
matti in libertà ». 

Tanto più bisogna fare 
chiarezza su questo refe-
rendum che bisogna fare 
e vincere. 

NOTIZIARIO 
Foto proibite 

Un delegato dell'Eni-Data (procedure contabili per 
l'ENI) constata truffe al centro calcolo. Fotografa il 
terminal video. Apriti cielo! L'amministratore de-
legato chiede i negativi, minacciando telefonicamen-
te. Poi rifiuta incontro con Comitato. Infine presen-
ta in questura un esposto indicando nel delegato il 
responsabile di ogni futuro incidente. L'assemblea 
dei lavoratori, prontamente convocata, condanna p-? 
tese padrone pubblico. 

Don Baby 
« Baby ». Questi nomi di yacht. Bandiera n 

bra, nientemeno che delle isole Maldive (quell. 4 
cacatine sparse nell'oceano Indiano). Propriet' o? 
Doj Angelo Sala, prete di 48 anni, da Nasso Ci-
rene, presso Como. Finanzieri e magistrati di l'e 
scara sono rimasti un po' di stucco di fronti a 
questa sorpresa. Fesso di un prete; poteva ba- .-re 
bandiera Vaticana, Concordato permettendo. 

Attentato a Barcellona (ME) 
Fascisti piromani anche a Barcellona (Messina). 

Incendiato portone di Radio Onda Rossa. Compagni 
preparano mobilitazione antifascista. 

Padroni del cancro 
ACNA di Gengio = lager. L'ha denunciato un 

prete operaio nella notte di Natale. Produce colo-
ranti e cancro. Ieri la magistratura savonese ha 
spiccato 8 comunicazioni giudiziarie per omicidio e 
lesioni colpose, a carico degli stimati dirgenti della 
baracca cancerogena. 

Tra 3125 anni (cioè nel 5102) 
38.000 sono gli iscritti alla lista speciale del col-

locamento. .^nzi il 31 dicembre diventeranno 50.000. 
I posti finora assegnati sono invece 16 (7 a un bi-
scottificio e 9 in altre aziende). Di questo passo 
— 16 all'anno — ci vorranno, per dare un posto a 
tutti, 3125 anni. 

Gas più caro a Genova 
Canta che ti passa. Genova avrà anche molti 

cantatutori rinomati, ma il gas è inaccettabile, dal 
1. gennaio quello di città passa a 106 lire (da 93) 
e quello per riscaldamento a 97 (da 87). 

Sparare non è reato. Parlare sì 
Il movimento dei soldati, sottufficiali e ufficiali 

della Cavour di Torino denuncia l'arresto del ber-
.sagliere Paolo Alampo per disobbedienza continuata 
p insubordinazione. Ha risposto in modo stizzoso a 
persecutori richiami per futili motivi. Si ricorda co-
me invece sia stata insabbiata la denuncia fatta nei 
confronti del tenente Graziano che, giocherellando cen 
la pistola feri un soldato. 

Docenti ladri 
Il pretore Acordon ha aperto un'inchiesta nei 

confronti di tutti i docenti dell'imiversità e del po-
litecnico di Torino per false dichiarazioni sul reddito 
extra-accademico. I furbi facevano i furbi! 

Gaietti, PCI o DC? 
Gaietti si è dimesso dalla presidenza della Lega 

delle Cooperativa. Con lui se ne va anche il vicc 
Vigone. Tutto vero dunque sulle compravendite scan-
dalose di fabbriche e operai (vedi Duina). CJolto con 
le mani nel sacco. Roba da democristiani! 

Attività Etna 
Da ieri mattina l'Etna erutta. Frequenza di lan-

ci, dal cratere sub-terminale di nord-est, ogni venti 
minuti: cenere e pietre che raggiungono alcune cen-
tinaia di metri di altezza. Sono stati visti reparti di 
polizia sparare numerosi candelotti lacrimogeni, per 
ora senza risultato. L'Etna è un osso duro. 

» 
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Imperialismo 

Paradisi 
artificiali 
Gli investimenti occidentali nel quarto 
mondo. I paesi verso cui si dirigono e 
gli effetti che provocano. 

La Thailandia, un paese in cui l'SO per 
cento della popolazione attiva è a tutt'oggi 
impiegata in una agricoltura di sussistenza. 
Un paese che, dal 1958 ad oggi ha avuto, ad 
onta delle dieci successive Costituzioni pro-
mulgate in questo lasso di tempo, poco più 
di due anni di democrazia, che ha visto san-
guinosi colpi di stato succedersi l'uno all'al-
tro, fino all'ultimo dell'ottobre del 1977. Il Ni-
caragua, un paese che da 43 anni è governato 
da una feroce dittatura i cui rappresentanti 
politici vengono con regolarità dalla stessa 
famiglia, i Somoza, come l'attuale presiden-
te Anastasio Somoza Debayle. 

Anche qxii la maggio-
ranza delia popolazione 
vive in villaggi Imitarvi 
l'uno dall'altro, separati 
da catene mMituose, di 
un'agricoltura dominata 
da rapporti di tipo feu-
dale e a Mvello minimo 
di sussistenza. Tali sonò i 
paesi die con altri, noi 
molto dài^mili come Tai-
wan, Sud-Oarea, Hong 
Kong, Messico, Cile, Pa-
raguay, le isole Filippine, 
Indonesia, Iran, foidia ed 
altri si contendono grosse 
fette da investimenti «pro-
duttivi» delle compagnie 
m.ultinazionaM. 

'Nel quadro di quella 
che viene chianjata « ri-
strutturazione » del capi-
talismo. infatti, a l a fero-
ce restrizione della base 
produttiva che sta avve-
nendo in occidente e in 
'particolare in Europa (è 
di quesiti giorni la noti-
zia che per il 1978 sì pre-
vedono nei paesi Ocse, 
cioè i .paesi più svilup-
pati. circa 17 milioni di 
disoccupati) comspcMide 
il fenomeno di massicci 
inve^menti nei paesi del 
ter2» e « quarto mondo » 
(quelli che non posscmo 
far conto su nessuna ri-
sorsa interna particolar-
mente preziosa c<wne, per 
esempio, il .petroMo). Se 
Cfuesto processo abbia, at-
tualmente e in prospetti-
va, dimensioni tóili da far 
pulsare, a Mvello mondia-
le, non ad una riduzione, 
ma ad amo ^xjstamento 
della base produttiva, del 
capitalismo, non si'amo in 
grado di dirlo. Ma certa-

mente sta assumendo di-
meaisdiwii taM che vale la 
pena di occuparsene: non 
solo, infatti, te esjxirta-
zioni di bali manufatti da 
parte dei .paesi in via di 
svi'luppo è cresciuta negli 
aiùtìmi anni ma negli Stati 
Uniti è stata add'ir.ittura 
promulgata una legge che 
abolisce la tassazione su 
una serie di prodotti-im-
portati da questo tipo di 
paesi ma con componenti 
fabbricate ne#i USA. 
Questo perché non sono 
itanto settori specifici 
<}uelli in cui vengono fatti 
tjuEstì investimenti, quan-
to fasi deHa 'lavorazione, 
ovviamente quelle che ri-
chiedono un'alta guota di 
lavoro opCTaio. Nella Hsta 
de^ i investitOTi infatti 
troviamo, accanto a set-
lori come quello tedile, 
ad alta intensità di lavo-
ro, per esempio te i n c e -
se detì'elettronica, tra cui 
•la tedesca Siemens, la 
'PtoiJdps olandese, la giap-

Fabbrica di montaggio della Volkswagen in 
Nigeria 

iponese Toshiba, un'indu-
•stria tradizionalmente oai-
siderata a bassa intensità 
di lavoro operaio. Queste 
imprese costruiscono nella 
madrepatria d singoli pez-
zi del loro prodotto, e le 
mandano in uno d9i paesi 
in questione per farli 
montare, operazione que-
sta che necessita di una 
grande quantità di lavoro 
operaio: è il caso dei cal-
colatori elettronici. 

Ed è agghiacciante pen-
sare che il costo è minore 
a spedire il tutto, pagare 
d salari sul posto, e re-
importare in occidente, 
piuttosto die pagare i sa-
lari americani o tedeschi. 

Tra i governi dei ipaesi 
destinatairi di questi in-
vestimenti si sta scate-
nando una spietata con-
correnza a base di age-
volazioni fisoaM (si pro-
mettono cinque e più anni 
di esenzione totale dalle 
.imposte sui .profitti, non 
si fanno pagare gli oneri 
sociali, ecc.) e di repres-
SÌ003 di qualsiasi possibi-
le forma di oj^josizione: 
la cosiddetta « stabilità 
(politica 3> è una delle con-
dizioni richieste dalle mul-
itioazionali e infatti, come 
•abbiamo visto, quasi tutti 
questi paesi sono retti da 
dittature. 

I salari, naturalmente, 
scttio bassissimi (il record 
è dd Haiti con le sue 
21.000 lire al mese) gli 
scioperi vietati, i sinda-
cati, quando esistono, so-
no riga damante controlia-
ti dai governi. 

Uno sdiogan inventato 
dal governo del Nicara-
gua per attrarre gli dn-
ves/timenti ddoe: « E no-
stro salario mintalo gior-
naliero è nMnore del vo-
stro minkno orario » e 
secondo quanto appren-
diamo dai settómanale e-
conomico II mondo: «U-
no dei primi atti della 
giunta thailandese presie-
duta dal generale Kriang-
sak Oiananand... è ^ t o 
quello di varare nuove e-
senzioni fiscali e riduzioni 
fino al 90% per il primo 
anno sulle importazioni di 
materie prime e compo-
nenti ». 

Nonostante che molti 
dei governi dei paesi ospi-
tanti siano arrivati alla 
teorizzazione di questa 
.strada come via maestra 
per uscire dal sottosvi-
luppo, gli effetti di questi 
•investimenti sulle econo-
mie locali sono quasi nul-
li; intorno alle fabbriche, 
nelle quali la forza-lavoro 
ha un turn-over altissimo 
<dal 5 al 10% al mese) 
restano inalterate le strut-
ture agricole semi-feudali 
e la disoccupazione non 
viene sostanzialmente col-
pita. Dopo aver fomtoto 
le sue fortune sullo sfrut-
tamento bestiale delle 
classi operaie inteme sul 
basso costo delle materie 
prime (e su entrambi que-
sti fronti ha incontrato u-
na dura opposizione), il 
capitalismo ci riprova nel 
« quarto m(xido ». Può du-
rare a lungo? 

Beniamino Natale 

L'ultimo numero del settimanale tedesco 
« Stern » ha rivelato che approfittando della 
svalutazione dei dollaro rispetto al marco, una 
marea enorme di marchi tedeschi si sta river-
sando in forma illegale all'estero per acquista-
re di tutto, terreni, fabbriche, isole nel pacifi-
co, interi paesi. 300.000 chilometri quadrati 
dello Zaire — una superficie pari a quella del-
l'Italia — sono stati affittati da un trust mili-
tare tedesco per farvi esperimenti missilistici 
ed atomici. Di più, « Stern » ha rivelato che le 
proprietà fondiarie all'estero di cittadini o so-
cietà tedesche si estendono per una superfi-
cie di ben 114.000 chilometri quadrati, un ter-
ritorio più esteso di quello occupato dalla Re-
pubblica Democratica Tedesca, insomma di 
questo passo lo « spazio vitale » occupato dal 
capitale tedesco sarà più grande del territo-
rio della germania hitleriana. 

Ho preferito 
cambiare il freddo 
con il caldo... 

La prima impressione è 
spaventosa: passando in 
treno la frontiera il po-
liziotto tedesco, dopo lun-
ghe ricerche in un libret-
to, dice: «Lei viene dall' 
Italia; lei studia là? ». 
Come cazzo l'ha saputo 
questo? La .polizia tede-
sca sa tutto. H controllo 
è perfetto. E te lo fanno 
sentire. Non è come in 
Italia, dove dappertutto 
vedi le divise, i mitra. 
H sistema è più fine. Qui 
^nche i cittadini normali 
sono potenzialmente poli-
ziotti. « Lei chi è, che 
vuole, la mia oroprietà, 
denuncio... ». Messi tal-
mente in paranoia dall'on-
nipotente Bild Zeitimg 
(che veramente si leggo-
no tutti) del fascista 
Springer, sono convinti 
che i cattivi comunisti, 
terroristi, ecc., ce l'han-
no con loro, con la loro 
vita, il loro « Ford Ca-
pri ». Infatti, la notte per 
strada si .vedono solo 
stranieri. Ho chiesto la 
strada in una città, e nes-
suno mi safHiva risponde-
re in tedesco. 

Ma vediamo che fanno 
i giovani. Ho fatto sco-
perte molto belle. Dei 
miei amici stanno in una 
« Landkommune » (comu-
ne in campagna). Entran-
do nella vecchia casa ve-
do nell'entrata una falce 
e un martello incrociati. 
« Attrezzi da lavoro », di-
ce il mio amico, però... 
di « Landkommunen » ce 
ne sono parecchie; è il 
movimento forse più posi-
tivo in Germania. E seno 
meno mistici di quello che 
pensavo. Nessuno crede 
al « suicidio di Stamm-
heim ». Anche perché se 
tu ieri dicevi : « Io non 
centro niente con la poli-
tica, con i rossi! » e oggi 
ti vengono lo stesso i po-
liziotti a casa (colla scu-
sa di telefonate anonime) 
a cercare « terroristi », ti 
f a pensare che forse cen-
tri sì. Sembra che la cac-
cia al terrorista abbia 
provocato un risveglio di 
coscienza politica nella 
gente. Allora questi grop-
pi. lontani dalla più gran-
de repressione in città 
stanno praticando lavori 
(anche duri), non alie-
nanti, una buona comuni-
cazione, e lo scambio d" 
merci. 

Volevo ancora parlare 
di che altro fanno i com-
pagni in città, studenti 
soprattutto. I « K-Grup-
pen » (mille gruppi di si-
nistra con « K<jmmuni-
stisch... » stanno in crisi 
(lo dice anche Der Spie-
gel). Sempre meno mili-
tanti riescono ad identi-
ficarsi con la Idnea « toz-
za » ed impersonale. «La-
voro serio, non fumare, 
non scopare, sacrifici... ». 
Scheisse. Invece in gene-
rale si nota uno sviluppo 
verso una sinistra che è 
bella, si riprende la vita 
e quindi ricorda il movi-
mento italiano; i t r o p ^ 
« tozzi », « Linken » (sini-
stri) vengono « ange-
toernt » (-to tum on/fumo 
/autocoscienza) e i troppo 

La lettera 
di Kurt .Joerg, 
gravemente ferito 
ieri a Roma 
dai fascisti, 
apparsa il 10-12 
su Lotta Continua 

« Angetoemten » vengono 
« angelinkst » (capito?). 
Cohn-Bendit fa a Fran-
coforte il giornale Pfla-
strestrand, che si auto-
definisce come giornale 
di indiani metropolita-
ni ». 

Nei « Sbudentenparia-
ment » (hai visto quanta 
democrazia c'è in (Germa-
nia?) « Spontis » 
(spontanei/sinistra non-
dogmatica/quasi autono-
miAxjn fantasia) diventa-
no sempre .più forti. Da 
circa una settimana, la 
gran parte delle univa-si-
tà è in sciopero contro 
una grande porcheria ti-
po la riforma Malfatti 
(solo molto .più tedesca, 
cioè molto più brutta!). 
Quando i rappresentanti 
del potere venivano nelle 
università per ^ustificare 
la faccenda, a Franco 
forte e Benlirn li rispon-
devano con Jt ovette fre-
sche. Certo, con Lama 
era tutta un'altra cosa, 
ma insomma... 

E' diffusa da anni tra 
i compagni tedeschi l'a-
bitudine di far esperien-
ze con autocoscienza, sen-
sibilizzazione, « Gestal-
tung ». Tra mdti compa-
gni/e ho trovato un'aria 
di sensibilità, dolcezza. 
Però, stranamente, solo 
fino a un certo punto. 
Far amore, orgasmo sem-
bra essere ancora « tutta 
un'altra cosa ». E, porco 
dio, perché?! siMno tutti 
libidinosi. Comunque, an-
che qui in Italia, dove la 
vita sentimentale è un 
poco più « easy » (in Ger-
mania nessuno parla di 
sesso), un po' più auto-

, coscienza, lotta contro 
vecchie nevrosi, ci fareb 
be bene. Perché, per fa-
re un esempio, « ballare, 
discoteca » è una parolac-
cia per un vero compa-
gno? Può essere molto di-
vertente e creativo! (A-
priamo a Roma posti ^ r 
ballare rock, funk, blues, 
jazz!). 

Io dopo una settimana 
lassù ho preferito scam-
biare le mille autostrade 
gratuite COTI I mezzi pub-
blici eccmomici, i muri 
bianchi puliti con i muri 
che parlano, la cieca de-
cisione con un leggero 
menefreghismo, il freddo 
con il caldo( in tutti i 
sensi) in Italia. Però, 
compagni, io ho molta 
speranza. Dopo tutto quel-
lo che ho visto mi sem-
bra che in Germania si 
stia sviluppando qualcosa 
come un movimento. 

Joerg 
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DairUnidal occupata: 
vogliono buttar sul lastrico 5000 operai 

Milano, 29 — Assemblea 
affollata giovedì mattina 
nella sala deUa mensa del-
l'ex Motta di viale Corsica. 
Mentre si attende l'inizio, 
folti capannelli discutono 
di tutto. Ci sono tante don-
ne: forse sono più della 
metà dei dipendenti dell' 
Unidal; solo nello stabili-
mento di viede Corsica le 
operaie sono 881 su 2.200. 

La notizia dell'ennesima 
rottura avvenuta durante 
l'incontro f r a i sindacati, 
l 'IRI, la SME e a governo 
è già CMiosciuta da tutti 
ed era scontata cosi come 
scontata appare l'ufficia-
lizzazione dell'occupazione 
delle fabbriche a Milano, 
Napoli, Verona, Trento e 
Ravenna. Alcuni operai di-
cono: « M a non potevano 
occupare già loro il mini-
stero del Bilancio ieri vi-
sto che c'erano, invece di 
f a r e occupare a noi una 
volta che tutto è perduto?». 
Infatti, spiega Gianlagna, 
segretario deUa FILA (fe-
derazione italiana lavora-
tori alimentaristi), l 'IRI ha 
proposto un piano di ri-
strutturazione che signifi-
ca solo che per 4916 ope-
ra i è deciso il licenzia-
mento (cassa integrazione 
per un massimo di dodici 
mesi e inserimento nelle 
liste speciali). 

Gli altri 3.747 verrebbe-
ro invece riassunti dalla 
nuova sociei,à la SIDALM. 
Per i 1.100 lavoratori dei 
negozi non è prevista nean-
che la cassa integrazione 
ma il governo ha promes-
so un progetto di legge per 
estenderla anche a loro. 
Sulle proposte sindacali — 
assunzione di tutti i lavo-
ratori UNIDAL da parte 
della SIDALM, riassorbi-
mento deUa ITALGEL nel-
le partecipazioni statali, 
unificazione di tutte le 
aziende pubbliche del set-
tore alimentare — il go-
verno, l 'IRI, e le parteci-
pazioni statcdi hanno ri-
sposto picche. L'ITALGEL 
e le altre consociate dell' 
ex Motta e Alemagna so-
no destinate ad essere ven-
dute, cosi come i negozi. 
Ma, con la solita vecchia 
furbizia dei padroni, i li-
cenziamenti vengcwio pro-
posti con modalità fat te 
apposta per dividere gli 
operai; i negozi dovrebbe-
ro continuare a funzionare 
ancora per quattro mesi, 
la chiusura di Segrate ver-
rebbe rinviata di sei mesi, 
la fabbrica di viale Silva 
continuerebbe a produrre 
caramelle per un altro an-
no e mezzo. 

Queste sarebbero le va-
rianti proposte alla liqui-
daziwie immediata; insie-
me ad altre promesse di 
uno stabilimento di zucche-
r i da farsi a Napoli per 
riassorbire i futuri licen-
ziati di Bagnoli e un pro-
getto di duecento super-
mercati da aprirsi nel me-
ridione che come presa in 
giro non è male, dato che 
è risaputo che ogni super-
mercato che apre al sud 
aumenta la disoccupazione 
mandando in rovina decine 
di piccoli bottegai. 

Il tono del sindacalista 
neU'illustrare la situazio-
ne, era v(Autamente dram-

matico e antigovernativo e 
il discorso si è concluso 
con appelli all'unità e con 
storiche f ras i del tipo: 
« E ' necessaria una svol-
ta! ». «L'occupazione è 
una forma di lotta estrema 
che siamo stati costretti 
ad accettare e non è certo 
una passeggiata in un giar 
dino di rose». Gianfagna 
ha tenuto a precisare 
che non c'è stato alcun ri-
tardo da par te dell'orga-
nizzazioni sindaccdi neU' 
indurire la lotta « per-
ché se avessimo occupato 
sei mesi fa queste aziende 
sarebbero già state chiu-
se, invece così abbiamo 
creato un vasto arco di so-
lidarietà ». 

H 3 gennaio comunque 
il ministro Morlino si è 
dichiarato disponibile ad 
un nuovo incontro. Un de-
legato del caisiglio di 
fabbrica intervenuto su-
bito dopo, ha detto che 
il 3 dal ministro bisogna-
va andarci tutti e se è 
necessario con qualche 
spranga di ferro, e una 
donna — con la voce 
rotta dalla commozione e 
il pianto in goda — è in-
tervenuta invitando ad es-
sere tutti uniti nell'occu-
pazione, anche le donne 
con i figli. Poi, ha detto 
dcHa DC che ,parla tanto 
contro l'aborto per il di-
ritto «Ila vita. «Anche il 
nostro è il diritto alla so-
pravvivenza e noi siamo 
già nati! Loro che parla-
no di ordine pubblico e 
poi ci vogliono costringe-
re ad andare a rubare ». 

Un'altra voce di donna 
si sente gridare: «Com-
pagni svegliatevi! ». Un 
altro del consiglio di fab-
brica ha parlato deH'at-
tacco scientifico che si 
sta portando a tutta la 
classe operaia, per favo-
rire l'ingresso delle multi-
nazionali in Italia e ha 
ribadito che la lotta dell' 
Unidal per questo, non 
per generica solidarietà, 
deve interessare tutti gli 
operai. « Non bastano più 
d discorsi sugli equilibri 
più avanzati. Lo diciamo 
ai sindacati, che vadano 
•iJ 3 a t ra t tare ancora con 
il governo, ma sappiate 
che non accettiamo com-
promessi che da questa 
battaglia ne vogliamo u-
scire in piedi ». Ma sono 

molte le cose che si di-
soutono f r a gli operai: è 
proprio vero che lÙ PCI a l 
governo cambierà qualco-
sa? Qie ne sa rà di tutti 
questi macchinari ultra-
moderni? E che cosa è 
questo rpiano agricolo ali-
mentare di cui si parla? 
Un operaio di Napoli si 
sforza di analizzare le 
stupidità e te contraddi-
zioni del piano produttivo 
del góvemo e se la fMren-
de con Tina Anselmi: 
« Ha tanto sbandaerato 
che ora le donne possono 
scegliere di andare in 
pensione a 60 anni, ma 
qui in pensione ci obbli-
ga i» ad andare a 40 an-
ni ». « Comunque l'occu-
pazione bisogna far la tut-
ti, anche l'ultimo dell'an-
no. Io ho anche rinunciato 
ad andare a Napoèi a 
trovare mia madre ». E 
qui di nuovo un interven-
to interrotto dal pianto. 

In molti interventi si 
cerca di fa r vedere che 
l'.imico modo non iperdente , 
e rituMe di portare a-
vanti i'occupazdone è 
quello di non rinchiuder-
si dentro le fabbriche, di 
portare la lotta all'ester-
no, di investire la città. 
Un delegato del turno di 
notte propone che lunedì 
si ricominci a produrre 
usando le materie prime 
disponibili, ma ìa gente 
commenta: « Col materia-
le che c 'è non si può an-
dare avanti più di un 
giorno ». Interviene un 
compagno giovane, f a un 
ipo' di casino al microfono 
perché non si e ra iscritto 
a parlare. Dicono che sia 
un fascista, uno del PCI, 
vicino dice che è un auto-
nonio « Ma sono tutti un 
fascio ». 

L'intervento vuole esse-
re molto generale suUa 
crisi e l'attacco capitali-
stico molti applausi quan-
do spiega che nel panet-
tone l'unico prodotto dell' 
agricoltura italiana sono 
le bucce di arancia. In-
terviene duramente contro 
il piano agricolo alimenta-
re che è un nuovo modo 
di sfruttare la gente del 
sud visto che non può più 
emigrare. « Ci hanno fot-
tuto compagni, l 'unica co-
sa che possiamo fare è 
analizzare la realtà con 
chiarezza. Questa assem-

blea è suicida se si re-
sta all'interno di questa 
fabbrica e se restiamo in-
globati in quetsa linea ». 
La gente commenta: «Ci 
avrà anche ragione ma 
cosa propone di concre-
to? ». Le donne hanno se-
guito con molta attenzio-
ne tutta l'assemblea ma 
verso le 12,30 molte se 
ne vanno per f a re la spe-
sa. Il compagno definito 
autonomo conclude : « E ' 
ora di svegliarsi compa-
gni se si va avanti così 
le donne finiranno a casa 
a fa re il lavoro nero o 
fa re la calza ma io? 0 
mi criminalizzo o mi itro 
un colpo in testa o di-
vento scemo ». L'assem-
blea si riconvoca nel po-
meriggio 

Regalati 400 miliardi 
dal governo ai padroni 
Vertiginoso aumento della luce 

Roma, 29 — 11 Consiglio 
dei Ministri si è riunito 
in mattinata per decide-
re lo stenziam«ito di 
fc«idi alle fabbriche pri-
vate e pubbliche to crisi. 
Non si sono registrate no-
vità, rispetto alle previ-
sioni. Dcsiat-CJattim ha af-
fennato che è stata adot-
tata la formula in base 
•alla quale lo Stato fOT-
nirà la propria garanzia 
su un prestito dd 300 mi-
liardi da erogarsi aile a-
ziende private e ne for-
nirà aMe a2ffiende pubbli-
che altri 100 « da conàde-
rars i con» anticipo di 
fondii già stanziati per il 
settore ». In tutto, dun-
que, 400 mAtìairdtt. 

I 300 per te fabbriche 
private saranno erogati 
da un consorzio dd istituti 
di credito, gli altri 100 
(50 aH'Uoidal e 25 cia-
scuno all 'ENI e all 'EFIM) 
direttamente dallo Stato. 
Ma in entrambi i casi 
saranno i contribuenti a 
pagare. I miliardi, che do-
vevano essere assegnati 
escilusivameirte iper paga-
r e i salari agli operai 
(50.000 dd essi non hanno 
neppure ricevuto la tredi-
cesima), serviranno in 

real tà a l rifinanziamento 
dei padroni dei var i set-
tori e al pagamento dei 
loro debiti. Insomma, soi-
di regalati a fmido per-
dojtu, tanto per cambiaire. 
Al punto che persino i 
più « illuminati » t ra gli e-
cooomistì borghesi grida-
no allo scand io . Andreot-
fci e Donat-Cattin, profit-
tando della « p a u r a » che 
gli operai isenza salario si 
mettano a lottare (come 
del resto stanno già fa-
cendo), hanno fatto un al-
tro regalo a i padroni. 

E ' stato intanto reso 
noto che le ta r i f fe elet-
tr iche aumenteranno dbe 
volte nel 1978. H primo 
aumento sarà del 16% ed 
avverrà presumibilmente 
entro il prossimo gennaio, 
mentre id secondo aumen-
to sarà del 14% ed avver-
r à nella seconda metà 
dell'anno. Tutto ciò se 
verrà rispettato il pro-
gramma di risanamento 
finanziario dell'Enel pre-
visto dal piano energe-
tico nazionale approvato 
dal CIPE nella scorsa set-
timaiia. L'aumento reale 
sarà del 33% invece che 
del 16 previ sto%. 

Alla Maraldi 
senza salario 
da settembre 

Ravenna — I lavoratori 
degli zuccherifici Maraldi 
di Ravenna, Forlì, Anco-
na, Cervignano del Friuli 
e Monfalcone — che non 
ricevono il salario da me-
tà settembre, hanno occu-
pato gli stabilimenti. Le 
attività produttive della 
Maraldi — che occupa 
4.000 operai — sono com-
pletamente cessate da un 
mese e ora l'azienda è una 
di quelle che attendono i 
miliardi del sussidio go-
vernativo. 

Dopo l'occupazione, U. 
blocco dello zucchero con-
tinuerà per tutta la setti-
mana, dc^o che già la 
giornata di Natale è stata 
trascorsa nelle piazze. 

Gli operai 
Cotorossi 
bloccano i treni 
Vicenza. Oltre mille ope-
rai della Cotorossi — una 
delle fabbriche in cui non 
è stata pagata la tredi-
cesima — hanno blocca-
to poco prima delle 12 la 
linea ferroviaria Milano-
Venezia, occupando i bi-
nari alla stazione di Vi-
cenza. La manifestazione 
si inserisce nel quadro 
della vertenza che vede 
impegnati da tempo i 3 
mila lavoratori del Coto-
rossi per ottenere i finan-
ziamenti necessari a ri-
prendere la produzione 
normale e la sicurezza 
del posto di lavoro. Il 
blocco ferroviario è dura-
to poco più di tin'ora. 

42 licenziati 
all'Alimentari 
Veneta 

Venezia, 29 — Il tito-
lare della « Industria Ali-
mentare Veneta» (lAV) di 
Torre di Mosto (Venezia), 
Gianni Toso, ha comuni-
cato ai 42 dipendenti la 
decisione di mettere in li-
quidazione l'azienda, con 
decorrenza dal 31 dicem-
bre prossimo, e, conse-
guentemente, di licenzia-
re tutto il personale. I la-
voratori della « lAV », in 
risposta alla chiusura del-
la fabbrica, hanno occu-
pato stamane lo stabili-
mento. 

ANIC - Il sindacato accetta la cassa integrazione 
Oltana — Concluso l'ac-

cordo per la Chimica del 
Tirso, tutti sono d'accordo 
suUa bontà delle conclu-
sioni: dai dirigenti politici 
locali, al governo, ai sin-
dacati. Romei della CISL 
ha dichiarato che, ricon-
fermata la centralità del-
la fabbrica Anic di Ottana, 
l 'accordo consegue obiet-
tivi non trascurabili. Ep-
pure i termini finali ri-
propongono la Cassa in-
tegrazione che la direzio-
ne aveva proposto già 
giorni fa . Dalla richiesta 
di Cassa integrazione per 
tutta la fabbrica, chiara-
mente tattica, l'azienda è 
arrivata alla proposta del 

provvedimento per il re-
parto dell'acrilico (più di 
600 operai). 

Ora la Cassa integrazio-
ne ci sarà sempre per più 
di 600 operai, ma distri-
buiti in tutti i reparti : un 
provvedimento che confer-
ma in questo modo di non 
avere nessuna giustifica-
zione ma solo la natura 
politica e punitiva che mol-
ti operai avevano già de-
nunciato tempo fa . 

Oltretutto, come hanno 
fatto notare molti operai, 
la Cassa integrazione così 
distribuita permette alla 
azienda di avere in mano 
un'arma di ricatto e di in-
tervento politico sugli ope-

rai. I sindacati nei loro 
comunicati hanno messo in 
evidenza che viene assicu-
r a t a la continuità produt-
tiva della fabbrica, igno-
rando completamente che 
l'azienda vince nella sua 
richiesta di una Cassa in-
tegrazione (che non ha 
nessuna giustificazione se 
non nella volontà di colpi-
r e il ruolo politico che gli 
(^erai hanno svolto in que-
sti anni nella zona e il 
significato assunto dalla 
presenza stessa della fab-
brica in una zona sotto-
sviluppata come la pro-
vincia di Nuoro). 

In fabbrica oggi la di-
scussitme è molto vivace. 

La delegazione da Roma 
non è ancora tornata, ma 
l'orientamento d e ^ ope-
rai è di rifiutare l'accor-
do. NeHe assemblee di re-
parto che si sono svolte, 
anche se sono state tutte 
molto brevi, sono state 
fat te molte critiche all'ac-
cordo e ai vertici sindaca-
li che l'hanno sposato co-
me una vittoria. Al con-
siglio di fabbrica, l'atteg-
giamento generale è quel-
lo di respingere l'accordo 
e non csdere alle richie-
ste dell'azienda. Se i pa-
droni vogliono arrivare 
allo scontro frontale, è i-
nutile dichiararsi sconfit-
ti prima ancora di avere 

combattuto « cedere alle 
richieste che potrebbero 
rivelarsi un'arma di in-
tervento antioperaio e un 
mezzo per codpire gli o-
perai più combattivi e co-
nosciuti in fabbrica e nei 
paesi. 

La delegazione è in riu-
nione a Roma e non si sa 
bene a cosa serva e su 
cosa sia stata convocata 
questa riunione. La sensa-
zi<Hie è che il sindacato 
si prepari ad un'offensi-
va presso gli operai per 
f a r loro accettare l'ac-
cordo. Domani si svolge-
r à probabilmente l'assem-
blea g e n i a l e . 
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